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SIMONA FECI
L’ESCLUSIONE DELLE DONNE 
DALLA SUCCESSIONE EREDITARIA IN ITALIA 
TRA MEDIOEVO ED ETÀ MODERNA: 
UNA QUESTIONE APERTA
Premessa
Il 28 febbraio 2005, durante la 49a sessione della Commission on the 
Status of Women (CSW), l’allora segretario delle Nazioni Unite Kofi An-
nan indicava sette priorità strategiche per garantire la parità di genere e 
per «Fourth, guarantee women’s and girls’ property and inheritance rights. 
How can women climb out of poverty without access to land and housing? 
And without that security, how can they protect themselves against the im-
pact of HIV/AIDS?», si chiedeva in conclusione1. A distanza di dieci anni, 
il 25 settembre 2015, l’ONU ha presentato «Transforming our world: the 
2030 Agenda for Sustainable Development». I 17 obiettivi individuati dal 
gruppo di lavoro includono come quinto goal: «Achieve gender equality 
and empower all women and girls». Tra i 169 obiettivi associati ai 17 prin-
cipali, alcuni riguardano esplicitamente l’accesso delle donne alle risorse 
economiche e alla proprietà della terra in termini paritari con gli uomini2.
1 Il testo è reperibile on line all’indirizzo: http://www.un.org/press/en/2005/sgsm9738.
doc.htm.
2 Ad esempio: «1.4 By 2030, ensure that all men and women, in particular the poor and 
the vulnerable, have equal rights to economic resources, as well as access to basic services, 
ownership and control over land and other forms of property, inheritance, natural resources, 
appropriate new technology and financial services, including microfinance»; e «5.a Undertake 
reforms to give women equal rights to economic resources, as well as access to ownership 
and control over land and other forms of property, financial services, inheritance and natural 
resources, in accordance with national laws». http://www.undp.org/content/undp/en/home/
mdgoverview/post-2015-development-agenda.html. Il report integrale del Open Working 
Group dell’Assemblea generale sugli Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile è reperibile on line 
come document A/68/970, all’indirizzo: http://undocs.org/A/68/970.
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Bastano questi due riferimenti per poter sostenere che l’esclusione 
delle donne dalla successione ereditaria o il loro disuguale accesso ai beni 
familiari e ad alcune specifiche risorse sono temi di stringente attualità sul 
piano sia delle politiche internazionali di sviluppo sia degli studi collegati 
ad esse3. Ma l’esclusione delle donne dalla successione è una questione 
aperta anche nell’ambito della ricerca storica sulla trasmissione inter- e 
intragenerazionale dei beni nell’Europa dei secoli passati.
Si tratta, a ben vedere, del principio che struttura l’intero sistema pa-
trimoniale di età medievale e moderna e ha riflessi decisivi sull’organiz-
zazione sociale e sull’articolazione dei poteri pubblici fino al XIX seco-
lo, perlomeno in Italia. Però, nonostante questa centralità, l’esclusione 
delle donne dalla successione legittima è stata oggetto di una distorsione 
prospettica che, almeno nella storiografia italiana, l’ha oscurata privile-
giando analisi centrate sul sistema dotale e, se le ha accordato spazio 
negli studi giuridici sulla devoluzione dei beni, tuttavia ha mancato di 
tematizzarla in modo specifico4. Dal canto suo, la storia delle donne ha 
prestato attenzione soprattutto all’agency femminile (cioè agli aspetti di 
autonomia, intraprendenza, imprenditorialità delle donne e di ricorso 
alle norme esistenti in funzione dei propri interessi) invece di insistere 
sugli elementi che hanno costruito le asimmetrie di genere5. Peraltro, 
3 E. Cooper – K. Bird, Inheritance: a Gendered and Intergenerational Dimension of Pov-
erty, in «Development Policy Review», 30 (2012), 5, pp. 527-541. 
4 Al riguardo, senza pretesa di esaustività, si considerino E. Mongiano, Ricerche sulla 
successione intestata nei secoli XVI-XVIII: il caso degli Stati Sabaudi, Torino 1998; ead., Pa-
trimonio e affetti: la successione legittima nell’età dei codici, Torino 1999; G.S. pene Vidari, 
Rapporti patrimoniali fra coniugi e successioni nel Piemonte prerivoluzionario, in «Studi pie-
montesi», 17 (1988), 2, pp. 433-438; id., Dote, famiglia e patrimonio fra dottrina e pratica in 
Piemonte, in La famiglia e la vita quotidiana in Europa dal ’400 al ’600: fonti e problemi (Atti 
del Convegno internazionale, Milano, 1-4 dicembre 1983), Roma 1986, pp. 109-121; Id., 
Osservazioni sui rapporti patrimoniali tra coniugi nel Piemonte del secolo XVIII, in «Rivista di 
Storia del diritto italiano», LIII-LIV (1980-81), pp. 19-60; per un inquadramento generale, 
rinvio a M.G. di renzo Villata, Persone e famiglia (diritto medievale e moderno), in Digesto 
delle discipline privatistiche-sezione civile, XIII, Torino 1995, pp. 457-527 e a L. garlati, La 
famiglia tra passato e presente, in S. patti – M.g. CuBeddu, Diritto della famiglia, Milano 
2011, pp. 1-48.
5 Per una rassegna, v. P. lanaro – g.M. Varanini, Funzioni economiche della dote nell’I-
talia centro-settentrionale (tardo medioevo/ inizi età moderna), in La famiglia nell’economia 
europea. Secc. XIII-XVIII / The Economic Role of the Family in the European Economy from 
the 13th to the 18th Centuries. Atti della “XL Settimana di Studi dell’Istituto Internazionale 
di Storia Economica F. Datini” (Prato, 6-10 aprile 2008), a cura di S. CaVaCioCChi, Firenze 
2009, pp. 81-102; per una prospettiva storica che si propone di andare «oltre la dote», v. 
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anche la storiografia europea ha tematizzato in modo insoddisfacente la 
questione, nonostante la mole di indagini sui sistemi di trasmissione dei 
beni e sull’accesso delle donne ai patrimoni familiari6.
Nelle pagine seguenti illustrerò innanzitutto il modo in cui l’esclu-
sione delle donne si configura nella normativa italiana in età medieva-
le e moderna, mettendone in luce gli elementi-chiave all’interno di un 
quadro documentario segnato dalla estrema ricchezza delle fonti nor-
mative. In seguito presenterò alcuni aspetti che suscitano il dibattito dei 
giuristi e la conflittualità dei privati. Queste due direttrici, cioè la regola-
mentazione dell’esclusione e la problematicità che l’accompagna, sono 
il punto di partenza necessario per riflettere sulle strategie successorie 
e di riproduzione sociale adottate dalle famiglie e, più in generale, sul 
modo in cui nel tempo si è costruita la condizione giuridica delle donne 
e si sono fondate e perpetuate le asimmetrie di genere.
Oltre la dote/ Beyond the Dowry, a cura di D. Bezzina, panel presentato al VII Congresso 
della Società Italiana della Storiche Genere e Storia: Nuove Prospettive di Ricerca (Pisa, 2-4 
febbraio 2017), i cui testi sono in corso di pubblicazione nei «Mélanges de l’École française 
de Rome»; B. zuCCa MiCheletto, Brothers and sisters in court: sibling relationships in the 
middle and lower classes in Early Modern Italy (Turin, 18th century), in F. BoudjaaBa – Ch. 
dousset – s. Mouysset (dir.), Frères et soeurs du Moyen Âge à nos jours, Bern 2016, pp. 363-
381. Per un inquadramento interdisciplinare, v. G. alessi, Diritti / privilegi. Inseguendo un 
confine mobile, in «Genesis», I (2002), 2, pp. 11-31.
6 Per quanto riguarda alcuni fondativi studi francesi, v. J. yVer, Egalité entre héritiers et 
exclusion des enfants dotés. Essai de géographie coutumière, Paris 1966, oggetto di importanti 
osservazioni da parte di E. le roy ladurie, Système de la coutume. Structures familiales et 
coutume d’héritage en France au XVIe siècle, «Annales E.S.C.», 27 (1972), 4-5, pp. 825-846; 
L. Fontaine, Droit et stratégies: la reproduction des systèmes familiaux dans le Haut-Dauphiné 
(XVIIe-XVIIIe siècles), ivi, 47 (1992), 6, pp. 1259-1277, e ora F. BoudjaaBa – M.-p. arriza-
Balaga, Les systèmes familiaux. De la cartographie des modes d’héritage aux dynamiques de la 
reproduction familiale et sociale, in «Annales de démographie historique», 129 (2015), 1, pp. 
165-199; L. Mayali, Droit savant et coutume: L’exclusion des filles dotées XIIème-XVèmes siècles, 
Frankfurt/Main 1987. Uno sguardo allargato alla dimensione europea nel suo complesso è 
offerto in Marriage, property and succession, edited by L. BonField, Berlin 1992; La justice des 
familles. Autour de la trasmission des biens, des savoirs et des pouvoirs (Europe, Nouveau mon-
de, XIIe-XIXe siècles), études réunies par A. BellaVitis – i. ChaBot, Rome 2011; v. inoltre i 
risultati dei periodici incontri del network internazionale di ricerca “Gender Differences in the 
History of European Legal Cultures” (https://www.uni-giessen.de/fbz/fb04/institute/geschichte/
fruehe_neuzeit/personen/cremer-annette/gender%20differences), editi da ultimo in Gender dif-
ference in European legal cultures : historical perspectives : essays presented to Heide Wunder, edited 
by K. gottsChalK, Stuttgart 2013.
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1. L’esclusione delle donne dalla successione ereditaria negli statuti 
italiani di età medievale e moderna
Dal Medioevo a tutta l’età moderna, i diritti patrimoniali delle don-
ne nella Penisola italiana si organizzano attorno al principio della esclu-
sione dalla successione legittima. La natura e l’ampiezza di questa esclu-
sione possono variare secondo i diversi contesti locali e nel corso del 
tempo, in genere irrigidendosi. Il principio, però, radicato nella prassi 
e nelle legislazioni altomedievali7, è recepito nelle consuetudini e nella 
legislazione statutaria fin dalla metà del XII secolo con una sostanziale 
omogeneità8.
Nel tardo Seicento Giovan Battista De Luca ispirava al papa In-
nocenzo XI la Constitutio super statutariis successionibus (1680). Con 
tale provvedimento, il pontefice dava autorevole conferma a tutte le 
disposizioni locali riguardanti la successione ab intestato che, nello Sta-
to pontificio, privilegiavano i maschi a detrimento delle femmine9. Nei 
7 La legislazione longobarda distingue tra maschi e femmine in quanto alla possibilità di 
ereditare. L’Editto di Rotari (R. 153) prevede che l’eredità paterna spetti ai figli maschi e solo 
in loro assenza di questi le figlie ereditano. Tuttavia esse non avevano diritto all’intera eredità 
del padre, bensì solo a una parte di essa cioè la legittima, che oscillava tra un terzo e la metà 
del patrimonio paterno secondo il numero delle figlie (R. 158-159), mentre il resto andava 
diviso tra altri parenti e il fisco. Liutprando (L. 1) migliora la posizione delle figlie rispetto 
ai parenti, perché riconosce loro, in assenza di fratelli, la possibilità di ereditano dal padre e 
dalla madre, v. C. azzara, s. gasparri, Le leggi dei Longobardi. Storia, memoria e diritto di 
un popolo germanico, Roma 2005. Vale la pena di menzionare il confronto tra Bagelardo e 
Bonfilio riportato nell’Expositio in relazione a R. 153, l’uno a sostegno dell’uguaglianza dei 
figli maschi e femmine nella successione, l’altro contrario. Per un quadro della situazione al-
tomedievale, v. Dots et douaires dans le haut Moyen Âge, sous la direction de F. Bougard – r. 
le jan – l. Feller, Rome 2002; Sauver son âme et se perpétuer: transmission du patrimoine 
et mémoire au haut Moyen Age, sous la direction de F. Bougard – C. la roCCa – r. le jan, 
Rome 2005.
8 M. Bellomo parla di principio «fissato da una ricca serie di statuizioni comunali, di 
chiaro significato e di concorde contenuto», in id., Ricerche sui rapporti patrimoniali tra i 
coniugi: contributo alla storia della famiglia medievale, Milano 1961, p. 176. Preliminarmente 
agli studi che saranno citati in seguito, v. T. Kuehn, Law , Family and Women. Toward a Legal 
Anthropology of Renaissance Italy, Chicago – London 1991, ch. 10 “Some ambiguities of 
Female Inheritance Ideology in the Renaissance”.
9 Il testo della costituzione è edito in G.B. de luCa, Commentaria ad constitutionem 
Innocentii XI PM de Statutariis successioni bus, Lugduni 1697; sul provvedimento, v. M.T. 
guerra MediCi, L’esclusione delle donne dalla successione legittima e la Constitutio super sta-
tutariis successionibus di Innocenzo XI, in «Rivista di storia del diritto italiano», LVI (1983), 
pp. 261-294; A. lauro, Il cardinale Giovanni Battista De Luca: diritto e riforme nello Stato 
della Chiesa, 1676-1683, Napoli 1991, da cui non risulta però documentato l’impegno di 
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Commentaria alla costituzione, editi postumi nel 1684, un’appendice 
riportava il testo degli statuti di quasi 200 località italiane che − nello 
Stato, ma anche al di fuori di esso − avevano accolto il principio della 
exclusio10. Risulta così una minuta geografia della diffusione di questo 
sistema di devoluzione che, nel trasmettere i beni familiari da una ge-
nerazione all’altra, premia gli uomini a danno delle consanguinee e si 
contrappone al diritto romano raccolto nel Corpus iuris civilis, in par-
ticolare alla Novella 11811. Presente in tutte le principali località dello 
Stato della Chiesa, e in quelle di minore importanza che, per diretta 
sottomissione o per emulazione, avevano accolto nei propri statuti le 
medesime disposizioni12, l’esclusione riguarda le donne lungo l’intero 
territorio italiano: da Genova alle città della Toscana granducale (Arez-
zo, Firenze, Pisa, Lucca e Siena), da Milano, Mantova e Pavia a Napoli, 
Bari e al Regno utriusque Siciliae, e ancora altrove, in centri che De 
Luca sceglie di ignorare, come ad esempio la Repubblica di Venezia, la 
Patria del Friuli o gli Stati sabaudi, di cui nondimeno conosciamo lo ius 
locale13.
De Luca verso la Constitutio, sebbene sembra che si debba inscrivere nella serie di provve-
dimenti presi dal papa nell’ambito della più generale riforma della giustizia e in particola-
re dei tribunali romani. Vale la pena di segnalare che la dissertazione del venosino insiste 
soprattutto sul valore politico e istituzionale di un pronunciamento destinato a ribadire il 
dovere di osservanza del dettato normativo da parte di giudici e avvocati, che invece, con la 
loro interpretazione contraria e ostile, richiamandosi al diritto comune, ingeneravano «lites, 
perturbationes, incomoda et dispendia» tra i sudditi.
10 De luCa, op. cit., pp. 75-165. Come si legge nell’introduzione all’appendice, la raccol-
ta delle «particulae» fu commissionata da De Luca al giurista spoletino Emiliano Travaglini 
«tum ad publicam utilitatem et studiosorum commoditatem, tum etiam ut ita dignoscantur 
mores regionis ac etiam mens et intentio populorum» (ivi, p. non numerata ma 69).
11 Il testo della Novella è reperibile on line all’indirizzo http://droitromain.upmf-greno-
ble.fr/Corpus/Nov118.htm (ultima consultazione 10 febbraio 2018). Per un inquadramento 
romanistico della fonte: R. laMBertini, I caratteri della novella 118 di Giustiniano, Milano 
1977.
12 Sulla produzione statutaria dei domini pontifici e sulla questione della loro effettiva 
vigenza, v. A. dani, Gli statuti comunali nello Stato della Chiesa di Antico regime: qualche 
annotazione e considerazione, in «Historia et ius», 2, 2012, paper 6, pp. 1-14 (on line: http://
www.historiaetius.eu).
13 F. niCColai, La formazione del diritto successorio negli statuti comunali del territorio 
lombardo-tosco, Milano 1940, pp. 65-108; F.A. duBoin, Raccolta per ordine di materie delle 
leggi, provvidenze, editti, manifesti, ecc., VII, Torino 1831, pp. 232-267; per la ricezione di 
questo principio negli statuti piemontesi, A. alBerti, Appunti per una storia del diritto priva-
to statutario piemontese, Torino 1934, p. 25; E. Mongiano, Ricerche, cit.; Le ricchezze delle 
donne. Diritti patrimoniali e poteri familiari in Italia (XIII-XIX sec.), a cura di Gulia CalVi 
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Le normative locali, dunque, forniscono una disciplina della trasmis-
sione inter e intra-generazionale coerente nel recepire la distinzione di 
genere, anche se non priva di difformità, che si articola attorno a tre que-
stioni: 1) la natura della esclusione, ovvero da quale eredità le donne siano 
escluse (eredità paterna, materna, etc.), in che misura e se relativamente ad 
alcune tipologie di beni oppure no; 2) l’estensione della parentela maschile 
agnatizia a cui le donne sono posposte nell’ordine successorio, cioè nel 
conseguimento dell’eredità; 3) la relazione tra l’esclusione e il conferimento 
della dote e, in particolare, la possibilità di considerare la dote come sosti-
tutiva o meno della legittima. La profondità cronologica che mancava al 
giacimento normativo fornito da De Luca, essendo quello per il giurista di-
ritto vigente, complica naturalmente il quadro documentario, sia che lo si 
consideri su scala locale, sia che lo si proietti sull’intera penisola, e l’analisi.
Dalla metà del XII secolo e, in modo più robusto nel corso del XIII, 
le raccolte di consuetudini e gli statuti pervenutici registrano l’afferma-
zione e la diffusione del principio di una successione diseguale tra figli, 
secondo il genere, e stabiliscono altresì una relazione tra l’esclusione 
delle donne e il diritto a ricevere una dote. Alla metà del XII secolo, 
infatti, il Constitutum legis pisano prevede che le donne escluse dalla 
successione paterna ricevano la dote14. Le consuetudini di Alessandria, 
raccolte nel 1179, impongono alle donne che hanno ricevuto una dote 
costituita sui beni del padre o del fratello di non avanzare pretese ulte-
riori sui beni di costoro, una volta defunti15. E il Constituto dei consoli 
– I. ChaBot, Torino 1998; A. BellaVitis, Famille, genre, transmission à Venise au XVIe siècle, 
Roma 2008. È un’eccezione la Sardegna: G. VisMara, Momenti della storia della famiglia 
sarda, in Scritti di storia giuridica, V, Milano 1988, p. 52 e M. MisCali, Famiglia, patrimonio e 
strategie di trasmissione della proprietà in Sardegna nell’Ottocento, in «Nuevo Mundo Mun-
dos Nuevos» [En ligne], Colloques, mis en ligne le 10 mars 2008, consulté le 12 février 2018. 
URL: http://nuevomundo.revues.org/26123.
14 P. Vignoli, I Costituti della legge e dell’uso di Pisa (sec. XII), Roma 2003, p. 80, da 
confrontare con la edizione di F. Bonaini, Statuti inediti della città di Pisa dal XII al XIV se-
colo, Firenze 1870, II, p. 766, cap. XXXIII, che risale al 1233. Sulla fonte, v. anche C. storti 
storChi, Intorno ai costituti pisani della legge e dell’uso, secolo XII, Napoli 1998, in part. 79-
81 per il diritto successorio, e, per il prosieguo, A. era, Statuti pisani inediti dal XIV al XVI 
secolo, Sassari 1932 e Id., I commentatori agli statuti pisani, in Studi in memoria di Francesco 
Ferrara, I, Milano 1943, pp. 235-258. Un consiglio di Cristoforo Castiglioni sullo statuto pi-
sano «quod extantibus masculis femine dotate non succedant» è edito nei Consilia di Baldo 
degli Ubaldi (Venetiis 1575, III, 328, ff. 91vb-92va).
15 Cit. da duBoin, op. cit., cap. 7: «De filia dotata. Item si pater dotaverit filiam vel frater 
sororem, sit contenta de dote pro paterna et fraterna substantia; nisi pater vel frater postea 
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del Placito di Siena, risalente all’anno successivo, stabilisce già che le 
figlie dotate siano escluse tanto dall’eredità del padre, o del fratello che 
le ha dotate, quanto da quella della madre, qualora vi fossero figli ma-
schi16. E, contemporaneamente (dal 1157, per esattezza), a Genova è 
consentito che le figlie ricevano un legato testamentario dal genitore il 
quale, a titolo di Falcidia, le esclude dalla successione; e le carte private 
dello stesso periodo confermano l’adozione di tale prassi17. Al pieno 
XII secolo risale anche la documentazione fiorentina che attesta il deci-
so ridimensionamento del ruolo femminile nella costruzione dei legami 
familiari e la neutralizzazione del potenziale disgregatore delle donne 
nei confronti del patrimonio del lignaggio paterno18. Una ricognizione 
dei tempi di redazione delle disposizioni e del loro oggetto permette di 
concludere che alla metà del secolo l’impulso all’attività deliberativa dei 
comuni sia indotto proprio dall’avvertita a necessità di regolare in modo 
nuovo i rapporti patrimoniali marginalizzando le donne19.
La geografia peninsulare di questo modo di organizzare la succes-
sione è presto omogenea o, perlomeno, i giuristi ce la restituiscono tale. 
Alberto da Gandino (m. 1310) definiva l’exclusio propter masculos come 
«consuetudo Lombardiae», ma Alberico da Rosate (m. 1360), annotava 
ei aliquid reliquerit, nec amplius requirat a patre vel fratre vel filiis fratris». Il testo delle con-
suetudini si legge anche in appendice a F. niCColai, Note sulle consuetudini di Alessandria del 
1179, Milano 1939, pp. 87-92 (cap. 7 p. 89) e nel Codex statutorum magnifice communitatis, 
atque diocaesis Alexandrinae …, Alexandriae 1547. Inoltre, G.S. pene Vidari, Osservazioni, 
cit. ,pp. 22-23; id., Consuetudini di Alessandria e ius statuendi, in Studi in memoria di Mario 
E. Viora, Roma 1990, pp. 569-589, in part. 586-589.
16 L. zdeKauer, Il Constituto dei Placiti del Comune di Siena, in «Studi senesi», VI 
(1889), pp. 152-168, nn. 18 e 19. Per un quadro generale, v. E. Brizio, La dote nella normativa 
statutaria e nella pratica testamentaria senese (fine sec. XII - metà sec. XIV), in «Bullettino Se-
nese di Storia Patria», CXI (2004), pp. 9-39 (consultabile on line: http://www.storia.unisi.it/
index.php?id=639); D. Bizzarri, Studi di storia del diritto italiano, Torino 1937, pp. 388-389.
17 I Libri Iurium della Repubblica di Genova, con Introduzione, a cura di D. Puncuh e A. 
Rovere, I/1, a cura di A. roVere, Genova 1992, p. 80. Per quanto riguarda la normativa statu-
taria di Genova, v. Statuti della colonia genovese di Pera, editi da V. proMis, Torino 1871 (Estr. 
dal volume 11. della Miscellanea di Storia italiana), risalenti alla sistemazione di Jacopo Bal-
dovini del 1229, ma contenenti norme emanate tra 1195 e 1318; V. piergioVanni, Gli statuti 
civili e criminali di Genova nel Medioevo. La tradizione manoscritta e gli statuti, Genova 1980.
18 E. Faini, Aspetti delle relazioni familiari nel Fiorentino. Il mutamento tra i secoli XI e 
XIII, in «Mélanges de l’École française de Rome. Moyen Âge» 121 (2009), 1, pp. 133-153, 
in part. p. 144-149.
19 E. Faini, Le tradizioni normative delle città toscane. Le origini, in «Archivio storico 
italiano», 171 (2013), pp. 419-481, in particolare pp. 475-477.
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nelle Quaestiones statutorum che «de iure lombardo et communiter ex 
statutis civitatum frater excludit sororem a successione eam dotando»20. 
Anche in seguito altri maestri del diritto ribadirono la dimensione estesa 
del principio di esclusione delle donne e il suo radicamento nella plura-
lità delle fonti giuridiche21.
Senza dubbio, il conferimento di una dote comporta automatica-
mente l’esclusione della dotata dall’eredità di colui che gliel’ha costitui-
ta. E, infatti, è proprio all’interno delle norme riguardanti la successione 
che troviamo il riconoscimento del diritto delle donne a ricevere una 
dote22. Ma le consuetudini e i provvedimenti statutari non si fermano 
qui, cosicché il conferimento della dote non è l’unica ragione di esclu-
sione, ma rappresenta un caso particolare nell’ambito di una più gene-
rale exclusio propter masculos, come rilevava il giurista Alberto Bruno23. 
Infatti, secondo quanto ha osservato Thomas Kuehn a proposito delle 
consuetudini milanesi del primo Duecento, la dote giustifica l’esclusio-
ne di figlie e sorelle del de cuius, ma, poiché in termini generali si privi-
legiano i maschi sulle femmine (favor agnationis), «it would seem that 
women’s exlusion had so much to do with men as with dowry». Egli 
precisa che, all’epoca in cui la redazione delle consuetudini milanesi fu 
fatta (1216), «dowry was perhaps not yet the norm for marital property 
consignements», giacché conviveva con la quarta (cioè con il donativo 
del marito alla moglie di origine longobardo-franca), seppure questa 
fosse ormai ridimensionata24. È innegabile, d’altronde, che la devoluzio-
20 Cit. in A. roMano, Famiglia, successioni e patrimonio familiare nell’Italia medievale e 
moderna, Torino 1994, p. 47.
21 Vedi, i due giuristi piemontesi contemporanei A. Bruno, Tractatus facilis, ac perutilis, 
atque quotidano usu approbatus: de statutis à successionibus foeminas, necnon cognatorum li-
neam excludentibus… Venezia 1549, art. 1, n. 12: «ex consuetudine Italiae»; e G. neVizzano, 
Sylva nuptialis, Lione 1545, I, 169: «auctoritate legis divinae, duodecim tabularum, feuda-
lium consuetudinum et statutorum communiter in Italia mulieres excludentium». 
22 Statutum potestatis comunis Pistorii (1296), a cura di L. zdeKauer, Pistoia 2002 (rist. 
an. Milano 1888), pp. 55-56 (l. II, VII); Lo statuto del comune di Bologna dell’anno 1335, a 
cura di L. troMBetti Budriesi, Roma 2008: CLXXII.
23 A. Bruno, op. cit., art. 1, n. 12.
24 T. Kuehn, Gender and Law in Milan, in A Companion to Late Medieval and Early 
Modern Milan. The Distinctive Features of an Italian State, edited by A. gaMBerini, Leiden – 
Boston, 2014: 410; id., “Dos non teneat locum legittime”: Dowry as a Woman’s Inheritance in 
Early Quattrocento Florence, in Law and Marriage in Medieval and Early Modern Times: Pro-
ceedings of the Eighth Carlsberg Academy Conference on Medieval Legal History 2011, edited 
by P. andersen et al., Copenhagen 2012, pp. 231-248. Anche Mayali, guardando soprattutto 
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ne del patrimonio familiare risponda al principio del «favor agnationis» 
e ai suoi presupposti, per cui solo attraverso gli uomini si perpetua il 
lignaggio, si conservano «familiarum nobilitas et decor» e si preservano 
dalla dispersione e dalla dissipazione i beni materiali e simbolici del 
lignaggio. Le donne, in questa visione «pregiudiziale», di ascendenza 
giuridica romana, sono ritenute incapaci di assicurare la discendenza 
(«sterili», le definisce un giurista, riferendosi proprio alla continuità del 
lignaggio di appartenenza25) e di conservare, per l’appunto entro la linea 
della discendenza di sangue, i beni in loro possesso. Su questo aspetto 
ritornerò più avanti, anche per mostrare come le «politiche del diritto» 
messe in atto dai regimi comunali e signorili verso le famiglie, prima 
ancora che verso le donne, condividano e assecondino tali orientamenti. 
La relazione tra successione e dote è stata oggetto di analisi ormai ri-
salenti, che hanno chiarito come la dote non possa intendersi una liqui-
dazione anticipata dei diritti successori. Alle ragioni indicate da Diane 
Owen Hughes già quaranta anni fa26, possiamo addurre altri argomenti, 
suggeriti dalle stesse normative.
Innanzitutto, tutti gli statuti insistono sulle dimensioni quantitative 
della dote, obbligano al conferimento di una dote «congrua» e, in taluni 
rari casi, impongono addirittura che essa sia di valore pari alla legitti-
ma27. Gli esempi sono innumerevoli. Il Constitutum legis di Pisa (in un 
capitolo duecentesco) parla di dote «conveniens»; gli statuti di Padova 
di una dotazione «secundum facultates suas et dignitates et mores ci-
vitatis»; gli statuti toscani commisurano «secundum dignitatem et fa-
cultatem patris, avi vel proavi et aliorum ascendentium» (Pistoia, 1296, 
all’area provenzale, si era espresso in termini simili:«En quelque sorte, le raisonnement qui 
fera la fortune de l’exclusion se trouve inversé. La dot est moins la cause de l’exclusione que 
une conséquence, sort de contr-partie équitable, un artifice permettant, conformément aux 
idéaux romains, d’atténuer la rigueur d’une règle qui privilégie les héritiers de sexe mascu-
lin», L. Mayali, L’exclusione, cit., pp. 23-24.
25 G. neVizzano, op. cit., p. 80. Un giurista lombardo vissuto mezzo secolo più tardi assi-
mila le donne ai figli naturali per la loro capacità di stravolgere il patrimonio (A. santangelo, 
I consilia di Giovanni Pietro Biumi. Famiglia e successioni in Lombardia tra Cinque e Seicento, 
in Studi di storia del diritto. I, Milano 1996, pp. 467-472.
26 D. owen hughes, From Brideprice To Dowry in Mediterranean Europe, in «Journal of 
Family History», 3 (1978), 3, pp. 262-296, ead., Struttura familiare e sistemi di succession ere-
ditaria nei testament dell’Europa medievale, in «Quaderni storici», XI (1976), 33, pp. 929-952.
27 «Secundum dignitatem et facultatem suam» (mutuato e trasformato da D. 23.3.69.4), 
cfr. M. BelloMo, op. cit., p. 169. 
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II. 7) e «secundum facultatem patrimonii et personarum qualitatem» 
(Arezzo, 1327, III. 57)28. A Perugia, lo statuto trecentesco imponeva 
che, qualora il padre o l’avo di una donna fosse morto prima di dotarla 
e senza fare testamento, il fratello della donna stessa o altro discendente 
del defunto dovesse provvedere egli stesso «competentemente secondo 
la convenientia della sua persona e secondo la quantitade de la facultate 
e de la retade del padre e la usança de la citade» e tale «convenevolezza 
della dote» fosse valutata pubblicamente da due parenti della donna 
stessa; diversamente le sarebbe stato attribuito dal podestà il «terzo», 
cioè una sorta di legittima sull’asse ereditario29. E anche altrove si pre-
vede l’eventuale intervento di familiari, amici o vicini e all’occorrenza 
del magistrato per stabilire l’importo della dote della figlia orfana30. A 
Venezia, per rivendicare una dote congrua, si poteva ricorrere all’arbi-
trato dei familiari o di un giudice competente e, se entro sei mesi dalla 
stima, la ragazza non aveva ricevuto la dote concorreva con i fratelli alla 
successione paterna in modo egualitario31.
Il parametro della congruità solleva più di una questione: sia teorica, 
in riferimento a principi di equità e a presupposti di “naturale” affezione 
parentale; sia normativa, guardando anche alla legislazione suntuaria32; 
sia infine concreta, considerando la cogenza che assume l’obbligo dotale 
e gli effetti sui patrimoni familiari. Malgrado ciò, non solo la congruità 
della dote non corrisponde alla porzione che spetterebbe alle donne 
come eredi, ma è previsto o ritenuto lecito che possa essere inferiore. 
28 M. BelloMo, op. cit., pp. 181-182; C. ValseCChi, L’istituto della dote nella vita del 
diritto del tardo Cinquecento: i consilia di Jacopo Menochio, in «Rivista di Storia del diritto 
italiano», LXVII (1994), pp. 205-282.
29 A. Briganti, La donna e il diritto statutario in Perugia : la donna commerciante (sec. 
XIII e XIV), Perugia 1911, p. 26 n. 2.
30 M. BelloMo, op. cit., p. 180, n. 58; Statuti di Bologna dell’anno 1288, a cura di G. 
Fasoli e P. sella, Città del Vaticano 1937-1939, II: VII, 32. Sull’espressione ‘parenti, amici, 
vicini’, v. il saggio di C. KlapisCh, «Parenti, amici e vicini». Il territorio urbano di una famiglia 
mercantile nel XV secolo, in «Quaderni storici», XI (1976), 33, pp. 953-982.
31 A. BellaVitis, La famiglia “cittadina” veneziana nel XVI secolo: dote e successione. Le 
leggi e le fonti, in «Studi veneziani», XXX (1995), pp. 55-68. 
32 Nel commento agli statuti romani del 1580, il giurista Leandro Galganetti sottolinea 
proprio la discrepanza tra il criterio di congruità, che connota la dote in modo da poter 
escludere legittimamente dalla successione, e l’importo di 4500 scudi imposto dagli statuti 
suntuari cittadini quale tetto massimo di elargizione dotale (Statuta almae vrbis Romae autho-
ritate Gregorij pp. XIII a senatu populoq. Romano edita et reformata. Cum glossis d. Leandri 
Galganetti..., Romae 1611, coll. 231-232).
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Ed è probabile che, almeno negli strati sociali provvisti di mezzi o ric-
chezze, la sproporzione fosse effettiva. Nel caso degli statuti di Verona, 
un’integrazione del 1277 specifica che il patrimonio paterno deve essere 
ripartito tra un fratello (erede) e una sorella (dotata) nella misura di ¾ e 
¼, mentre, qualora vi fossero due sorelle, la proporzione si fissa in 2/3 
e 1/3, con tre e più sorelle a metà. Se poi i fratelli maschi fossero più 
di uno, costoro, indipendentemente dal numero di sorelle, otterranno 
ognuno il doppio di quanto assegnato a ognuna33. Quasi sempre dispo-
sizioni o paragrafi specifici richiedono alle donne di ritenersi soddisfatte 
di quanto ricevuto a titolo di dote e vietano, a loro e ai discendenti, di 
agire contro gli eredi del defunto per ottenere un supplemento di eredi-
tà che, aggiunto alla dote, eguagli la legittima34.
Si consideri inoltre che – al di là delle normative locali – già nel 
tardo Medioevo era invalsa l’abitudine di far sottoscrivere alle nubili 
dotate l’impegno giurato a non avanzare pretese sulla legittima o a ri-
nunciare a essa. Con questa tipologia di atto o con i patti successori, le 
singole famiglie danno ordine ai propri assetti patrimoniali e alla loro 
devoluzione applicando il principio di esclusione delle donne sposate o 
monacate (ma anche di quei maschi «exfamiliati», perché destinati al sa-
cerdozio, emancipati o giudicati «incapaci») e in tal modo confermando 
33 G. Sandri, Gli statuti veronesi del 1276 colle correzioni e le aggiunte fino al 1323, 
Venezia 1940, cap. 100.
34 Una rubrica introdotta negli Statuti bolognesi nel 1233 recita: «Statuimus quod si 
quis moriretur intestatus relictis [filiis] vel filiabus feminis, si filia nupta fuerit sit illa contenta 
de dote que fuit data quod ea in bonis paternis amplius non petat», da L. Frati, Statuti di 
Bologna dall’anno 1245 all’anno 1267, I, Bologna 1869, pp. 414-415 e riproposto da M.G. di 
renzo Villata, Il volto della famiglia medievale tra pratica e teorica nella Summa totius artis 
notariae, in Rolandino e l’ars notaria da Bologna all’Europa. Atti del convegno internazionale 
di studi storici…, a cura di G. taMBa, Milano 2002, p. 447, n. 160. A Roma, perlomeno 
nel tardo Cinquecento, le figlie e le nipoti cui è stata assegnata una dote (non importa se 
inter vivos, per testamento o a titolo di legato) non possono avanzare alcuna rivendicazione 
sul patrimonio del padre o del nonno ma devono ritenersi soddisfatte di quanto ottenuto, 
fosse pure di valore inferiore alla legittima, né possono, a qualunque titolo, impugnare il 
testamento, Statuta almae vrbis Romae auctoritate S.D.N.D. Gregorii papae XIII pont. max. 
a Senatu, populoq. Rom. reformata, et edita, Romae 1580, I, cap. 141. Un esempio tardo ma 
altrettanto valido è fornito dalle Leggi e costituzioni piemontesi del 1729: «3. La congruità 
della dote rispetto alle maritande si regolerà a misura della qualità e beni della famiglia, e 
singolarmente avuto riguardo a quelle che sogliono assegnarsi alle persone di simil grado 
secondo la consuetudine del luogo, ma ove si tratti di femmine già maritate, s’avrà sempre 
per congrua quella dote, colla quale sieno state onestamente ricapitate», cit. in E. Mongiano, 
Ricerche, cit., p. 219.
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l’ideologia del lignaggio. Lo statuto di Piacenza (1346, III, 36) non pre-
vede alcuna esplicita esclusione delle figlie dalla successione legittima, 
ma riconosce valida la rinuncia a ogni diritto successorio sul patrimonio 
paterno che esse sottoscrivono al momento di ricevere la dote dal pa-
dre35. Nella prima metà del Trecento, Bartolo da Sassoferrato registrava: 
«hodie est consuetudo quod filiae feminae faciant pactum de non succe-
dendo et iurant et valet istud pactum»36. Nel Cinquecento, tali rinunce 
giurate sono prassi ordinaria in diverse aree della Penisola, dal Regno 
di Napoli al Ducato di Savoia37. E le autorità pubbliche, così come la 
scienza giuridica se ne appassionano, l’una regolando attentamente le 
procedure di validazione delle rinunce, l’altra commentando la prassi.
Il giuramento che interviene a suffragare questi patti era stato ogget-
to di una decretale di Bonifacio VIII che ammoniva i giudici a non di-
chiarare nulli gli accordi per evitare che coloro che li avevano sottoscrit-
ti e giurati incorressero nel peccato di spergiuro e nella dannazione38. 
Ma, anche senza riguardo al principio canonico, gli statuti di alcune 
località si schierano a difesa degli atti concordati tra privati. A Como, 
nel 1281, «pacta et fines facti per mulieres supra hereditate viventium 
valeant non obstante aliqua lege»39. A Piacenza nel 1346 (ripreso nel 
1437) si avvertiva che il podestà non avrebbe accolto querele di alcuna 
donna, o dei figli di costei, che avesse fatto un patto col padre sulla 
successione paterna o materna contro i figli o discendenti maschi del ge-
nitore («non recipiam lamentationem…»), mentre sarebbe stata accolta 
contro figli e discendenti ex filia40. Ad esempio, le Costituzioni sabaude 
35 F. erCole, Il diritto delle persone e il diritto di famiglia nel codice civile parmense stu-
diato nei lavori preparatorii, in «Rivista di diritto civile», n. 5-6 (1912), p. 774.
36 A. roMano, op. cit., p. 45.
37 Così le reputa il giurista sabaudo G.A. Tesauro (E. Mongiano, Ricerche, cit., p. 46, n. 
24) e nel 1530 il venosino Roberto Maranta metterà a punto l’omonima ‘cautela’ mediante la 
quale «la donna rinunzia per sé e per i suoi discendenti ad ogni diritto sull’eredità paterna ab 
intestato» (A. roMano, op. cit., p. 45, n. 108, anche per il testo della cautela).
38 Liber Sextus Decretalium D. Bonifacii papae VIII, De pactis, Quamvis, VI.1.18.2: «Quam-
vis pactum patri factum a filia dum nuptui tradebatur ut dote contenta nullum af bona paterna 
regressum haberet improbet lex civilis, si tamen iuramento non vi nec dolo prestito firmatum 
fuerit abeodem omnino servari debebit», cit. in A. roMano, op. cit., p. 46, n. 109.
39 A. lattes, Il diritto consuetudinario delle città lombarde. Con un’Appendice di testi ine-
diti, Milano 1899, p. 261. Statuti posteriori (Como, 1335 III, 243; 1458, IV, 207) aggiungono 
la precisazione che «la rinuncia aveva valore solo per la successione intestata».
40 A. roMano, op. cit., p. 46, dove sono menzionati anche le Coutumes di Aosta e lo 
statuto di Trento del 1527. 
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del 1723 stabiliscono che «quando la Femmina dotata rinunziarà alle 
ragioni, che possono, o potessero in qualsivoglia modo alla medesima 
appartenere, s’intenderanno in essa comprese tanto le ragioni Paterne 
che Materne, sì Fraterne come Sororine, benché di esse non siasi fatta 
specifica menzione»41. Tuttavia è previsto che in caso di sopravvenuta 
modifica del quadro successorio, cioè di premorienza di colui o coloro 
a cui favore aveva rinunciato, si riapra la successione.
La dote, dunque, nella migliore delle ipotesi rappresenta una de-
curtazione cospicua e ineluttabile delle prerogative femminili sul pa-
trimonio familiare. E gli studi recenti, in particolare quelli sulle fonti 
testamentarie42 e sull’importanza del ruolo della dote nell’economia 
familiare43, non offrono argomenti per sostenere che la prassi contem-
poranea si discostasse significativamente da questa impostazione teo-
rica, cioè dall’idea di un travaso di ricchezze disuguale secondo il ses-
so degli eredi. Infatti, è semmai la demografia delle famiglie a incidere 
sull’approdo dei beni44. Inoltre, specifiche tipologie di beni spesso non 
potevano essere trasmesse alla componente femminile del lignaggio: la 
magione di famiglia o residenze, palazzi e proprietà terriere della casata, 
41 E. Mongiano, Ricerche, cit., p. 216.
42 Nella messe di studi, v. comunque M.T. Brolis – a. zonCa, Atti di ultima volontà 
a Bergamo nella seconda metà del XII secolo, in «Reti Medievali Rivista», XI (2010), 1, pp. 
351-405 (disponibile in formato digitale: http://www.rmojs.unina.it/index.php/rm/article/
view/4753/5341), in part. pp. 367-368 (da cui emerge l’adesione dei testatori al principio della 
trasmissione per via maschile del patrimonio e alla conseguente esclusione delle donne, mentre, 
qualora esistessero solo discendenti femmine, costoro sono associate nella spartizione dell’ere-
dità a enti pii o soggetti religiosi); G. luMia ostinelli, “Ut cippus domus magis conservetur”. 
La successione a Siena tra statuti e testamenti (secoli XII-XVII), in «Archivio storico italiano», 
CLXI (2003), pp. 3-52; e per una messa a fuoco complessiva, P. Mainoni, Il potere di decidere. 
Testamenti femminili pugliesi nei secoli XIII-XIV, in Con animo virile, cit., pp. 197-205.
43 B. zuCCa MiCheletto, À quoi sert la dot ? Aliénations dotales, économie familiale et 
stratégies des couples à Turin au XVIIIe siècle, in «Annales de démographie historique», 121 
(2011), pp. 161-186; A.M. CuCCia, Lo scrigno di famiglia. La dote a Torino nel Settecento, 
Pisa, Pisa University Press, 2014; North versus South? Gender, Law and Economy in Early 
Modern and Modern Europe (15th-19th century), a cura di a. BellaVitis – B. zuCCa MiChelet-
to, in corso di stampa.
44 Gli studi sulle pratiche dotali hanno messo in luce l’importanza per le giovani donne 
di «costruire» la dote attraverso il patrimonio paterno o materno, l’apporto di donativi dei 
componenti della parentela, il ricorso a istituzioni benefiche, il reddito derivante dal proprio 
stesso lavoro, tanto da riuscire a disporre di quote anche quantitativamente analoghe al valo-
re della legittima, almeno in alcuni contesti, ma non per la via diretta della successione intestata: 
cfr. a proposito di Torino, B. zuCCa MiCheletto, Travail et propriété des femmes en temps de 
crise (Turin, XVIIIe siècle), Rouen 2014, pp. 38ss e l’Introduzione per la bibliografia sul tema.
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al posto delle quali avrebbe dovuto essere versato il valore equivalente 
in denaro45.
Bisogna ricordare, comunque, che gli statuti regolano anche la suc-
cessione testamentaria, che si va a intrecciare a quella legittima con esiti 
specifici nei diversi contesti46, sebbene prevalga una sostanziale coerenza 
d’impianto. I regimi locali però reagiscono diversamente di fronte alla 
devoluzione dei beni paterni e di quelli materni. E proprio l’eredità della 
madre è quella che permette di registrare le differenze degli assetti nor-
mativi così come le tempistiche della regolamentazione47. A Venezia, dove 
gli statuti del 1242 restano in vigore fino al Settecento, la trasmissione per 
via femminile è egualitaria, mentre quella paterna comporta – in presenza 
di figli maschi – che costoro ricevano gli «immobili» e ripartiscano i beni 
«mobili» con le sorelle o le nipoti48. Ma altrove e diffusamente lo sbar-
ramento nell’accesso delle donne all’eredità riguarda tanto i beni della 
famiglia paterna, quanto quelli di provenienza materna49. 
A complicare il quadro interviene il diritto feudale, che consente 
alle donne di succedere nei feudi, in particolare nelle aree meridionali 
45 Lo statuto quattrocentesco di Mondovì parla di case «quae fuissent de antiquo in 
familia aut alias essent eminentes et acquisite de novo, nec non possessionibus magnis et emi-
nentibus», cit. in F. niCColai, La formazione, cit., p. 71. Ma sulla definizione di bene mobile 
o immobile, v. le osservazioni di P. lanaro, Il gioco ambiguo della stima tra beni mobili e beni 
immobili(Venezia tra Cinque e Settecento), in «Quaderni storici», XLV (2010), 135, pp. 753-
778. La questione sarà al centro dell’incontro internazionale “Movable Goods and Immova-
ble Property. Gender, Law and Material Culture in Early Modern Europe (1450‒1850)”, 9th 
Conference of the European network “Gender Differences in the History of European Legal 
Cultures” (Londra, 19-21 luglio 2018).
46 M. BelloMo, op. cit., pp. 179-180.
47 I. ChaBot, La dette des familles. Femmes, lignage et patrimoine à Florence aux XIVe et 
XVe siècles, Rome 2011, p. 34.
48 Volumen statutorum legum ac iurium DD Venetorum..., Venezia 1619: IV, 25-28. «Le 
leggi del libro quarto del nostro statuto, le quali trattano delle successioni intestate, escludono 
le figliuole dalla successione ne’ beni stabili lasciati dal padre in concorso coi fratelli, ammet-
tendole soltanto alla successione pro rata de’ mobili, col nome de’ quali s’intendono anche 
gli stabili di fuori, quando per altro questi sieno sufficienti a congruamente dotarle; poiché in 
caso diverso possono godere anche degli stabili», M. Ferro, Dizionario del diritto comune e 
veneto…, Venezia 1779, t. IV, pp. 389-390. Oltre agli studi di Anna Bellavitis già ricordati, v. in 
generale V. CresCenzi, Il diritto civile, in Storia di Venezia, III, Roma 1997, pp. 409-474.
49 I. ChaBot, La dette, cit., pp. 32-34. Di diverso avviso, per quanto riguarda Genova, 
G. petti BalBi, Donna et domina: pratiche testamentarie e condizione femminile a Genova nel 
secolo XIV, in Margini di libertà: testamenti femminili nel medioevo, a cura di M.C. rossi, Ca-
selle di Sommacampagna (Vr) 2010, pp. 161, con riferimento agli Statuti (o Capitula) inediti 
del 1375, e 165.
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della Penisola50, dove lo stesso panorama consuetudinario si presenta 
alquanto variegato51. 
In secondo luogo, l’esclusione della dotata in taluni casi riguarda 
solo la successione nei beni del dotante, ma più spesso si estende a qua-
lunque altro patrimonio che possa pervenirle in eredità. Lo statuto di 
Casale (in Monferrato) stabilisce che una ragazza, dotata da uno qua-
lunque dei suoi familiari (padre, madre, fratello etc.), sia esclusa dall’e-
redità di ciascuno di essi, se vi sono parenti maschi entro il quarto grado. 
Dunque, anche se questo statuto ritiene che la dote debba considerarsi 
«pro competenti legitima», tuttavia l’esclusione generalizzata dimostra 
che tale equivalenza è solo interpretativa, niente affatto sostanziale. E 
infatti il motivo addotto rinvia esplicitamente a quel principio ordina-
tore della trasmissione dei beni secondo il quale «per masculos con-
servantur familiae et agnationes»52. I padri o gli uomini della famiglia, 
d’altronde, nel proprio testamento costituiscono la dote alle ragazze con 
un legato, mentre istituiscono «erede» i discendenti maschi. 
Inoltre, l’esclusione dalla successione riguarda anche figlie e discen-
denti che, al momento della morte del congiunto, siano ancora nubili 
50 C. danusso, La donna e i feudi : uno sguardo alla prassi successoria dell’Italia centro-
settentrionale fra Tre e Quattrocento, in «Rivista di storia del diritto italiano», LXV (1992), 
pp. 181-239; M.T. guerra MediCi, La successione delle figlie nel feudo. Il feudo materno e 
l’opinio Baldi, in VI centenario della morte di Baldo degli Ubaldi, 1400 – 2000, a cura di C. 
FroVa, Perugia 2005, pp. 263-288; per una ricognizione E. noVi ChaVarria, Donne, gestione 
e valorizzazione del feudo. Una prospettiva di genere nella storia del feudalesimo moderno, in 
«Mediterranea - ricerche storiche», XI (2014), 31, pp. 349-364; Con animo virile : donne e 
potere nel Mezzogiorno medievale, a cura di P. Mainoni, Roma 2010. Con riferimento poi alle 
Assise del Regno, E. Mazzarese Fardella, La condizione giuridica della donna nel «Liber Au-
gustalis», in «Archivio storico siciliano», s. IV, XXI-XXII (1995-96), pp. 31-44, in part. 34-35 
e P. ColliVa, La successione feudale nelle ‘Constitutiones Augustales’, in Il «Liber Augustalis» 
di Federico II di Svevia nella storiografia, a cura di A.L. troMBetti Budriesi, Bologna 1987, 
pp. 367-377.
51 G. delille, Famiglia e proprietà nel Regno di Napoli, XV-XIX secolo, Torino 1988; A. 
roMano, Successioni e difesa del patrimonio familiare nel Regno di Sicilia, in Marriage, cit., pp. 
71-154; A. Berrino, L’eredità contesa. Storie di successioni nel Mezzogiorno preunitario, Roma 
1999; I. Mineo, Nobiltà di stato. Famiglie e identità aristocratiche nel tardo Medioevo, Roma 
2001; I. Fazio, Alla greca grecanica. Donne famiglie e proprietà nella Sicilia rurale (XVIII – 
XIX secolo), Gelka 2000. 
52 Cap. De mulieribus dotatis non succedentibus patri nec matri nec fratribus aut patruis, 
aliis agnatis existentibus, cit. in F.A. duBoin, op. cit.; anche a Cuneo: «mulier dotata sit exclu-
sa non solum a bonis dotantis sed etiam a bonis quorumcumque ascendentium vel descen-
dentium, trasversalium et collateralium, stantibus fratribus ex parte patris sive filiis fratrum 
masculis», cap. 153.
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e sprovviste di una dote. A Padova, nel 1222, si fissano le regole per 
l’esclusione della donna dotata dall’eredità del padre e anche da quella 
della madre a vantaggio dei fratelli e poi si precisa che la medesima 
norma debba osservarsi anche nei confronti delle figlie nubili, purché 
i loro fratelli le diano in sposa e le forniscano di una dote adeguata al 
patrimonio, all’onore e alle consuetudini della città53.
Dunque, consuetudini e statuti sono attenti a garantire i diritti delle 
donne sul patrimonio familiare e ad approntare i sistemi più adatti ad 
assicurarli (ad esempio attraverso forme di pressione sociale o strumenti 
giudiziari). Ma questi diritti – nella quasi totalità dei casi – vengono fatti 
coincidere con la dote (e con la prestazione di alimenti in attesa di ma-
turarne l’erogazione), piuttosto che con l’eredità. Ancora un esempio: 
ad Arezzo (1337), l’esclusione dalla successione paterna (e materna) dà 
luogo a un diritto delle ragazze alla dote, il quale, se non è rispettato, si 
risolve in un credito sull’eredità paterna. Il credito però è relativo ap-
punto alla dote e non alla possibilità di concorrere a pari titolo con gli 
altri eredi maschi54.
Questa eventualità si presenta, tuttavia, in alcuni statuti. A Geno-
va, se un individuo era morto ab intestato, la figlia non ancora dotata 
concorreva con i fratelli maschi all’eredità, secondo il diritto roma-
no (come rimarca lo statuto del 1375)55. Anche a Cherasco (vicino 
a Cuneo), lo statuto dispone che, qualora il fratello o lo zio di una 
53 La «medesima norma si osservi anche riguardo alle non maritate dal padre o dalla 
madre, morto o morta senza lasciare testamento, purché il fratello o i fratelli siano tenuti a 
maritarle e a fornire loro la dote secondo le loro disponibilità, l’onore e le consuetudini della 
città. …», Statuti del comune di Padova, traduzione di g. BeltraMe, g. Citton, d. Mazzon, 
Cittadella 2000, p. 234: XVI, 582.
54 Statuto del comune, cit., p. 223. Lo statuto duecentesco di Bologna, prevedendo l’e-
sistenza di più di una figlia e in posizioni differenti, stabilisce: «Si autem [filia] non fuerit 
nupta, vel dos pro ea constituta non fuerit, si pro aliqua earum dos esset constituta alia pro 
qua dos non esset constituta tantum habeat quantum pro alia fuit in dotem constitutam», cit. 
in M. BelloMo, op. cit., p. 177.
55 Il capitolo 13 del IV libro degli statuti del 1375 recita per l’esattezza che – in caso di 
figlie del defunto o di suoi discendenti maschi chiamate a succedere insieme con figli maschi 
– malgrado esse «de iure comuni admitti deberent ad successionem cum masculi», in forza 
della suddetta disposizione «femine excludantur et tota hereditas dicti intestati decedentis 
ad liberos masculo superstites defferatur, habeant tamen dicte filie seu neptes seu proneptes 
femine tantum quantum est eis proviso beneficio capituli de femina traddita in matrimo-
nium»: V. piergioVanni, Gli statuti civili e criminali di Genova nel Medioevo. La tradizione 
manoscritta e gli statuti, Genova 1980, p. 215, nota 25.
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giovane che il padre defunto non ha dotato rifiutassero di farlo, ella 
sia ammessa alla successione «secundum legem romanam»56. Alla fine 
del Cinquecento, le donne di Roma, se non ricevono la dote, né dal 
padre, né dal fratello o dallo zio qualora il genitore fosse morto, suc-
cedono nell’eredità paterna come prevede il diritto comune, cioè in 
parti uguali con gli uomini della famiglia57. È presumibile, tuttavia, 
che questa ipotesi sia prevista soprattutto per indurre gli uomini della 
famiglia a salvaguardare le prerogative delle congiunte sui beni pa-
terni e a provvederle del sostentamento. In effetti, basta la promessa 
di conferire la dote, forse anche la sola dichiarazione di disponibilità, 
a recidere l’eventualità che esse concorrano all’eredità e a produrre 
l’esclusione.
D’altronde, a riprova della estraneità concettuale tra donne e suc-
cessione, si consideri la terminologia impiegata allorché un atto di vo-
lontà o l’intervento del diritto intervengono a equiparare fratelli e so-
relle. Nel Regno di Napoli, si denomina «masculatio» la consuetudine 
«che entrava in vigore quando il padre istituiva la figlia nubile erede coi 
maschi, quando i fratelli ammettevano la sorella a succedere in parti 
uguali e quando i fratelli si rifiutavano al matrimonio della sorella per 
non dotarla», allorché ella superava i sedici anni e avanzava richiesta di 
essere collocata in matrimonio58. 
Infine un ultimo elemento rende impossibile considerare la dote 
una forma di eredità anticipata e riguarda proprio la natura giuridica 
della dote stessa, cioè il fatto che i beni così costituiti sono soggetti a 
regole specifiche riguardanti l’uso, l’amministrazione e la trasmissio-
ne. Sono regole diverse e molto più restrittive di quelle riguardanti i 
beni ereditari.
Dunque, la geografia degli statuti italiani contempla almeno due 
tipologie di testi. L’una prevede una esclusione delle donne dalla suc-
cessione legittima in seguito alla quale (ma non in ragione della quale) è 
costituita loro una dote. Ne forniscono esempio, tra gli altri, gli statuti 
56 In F.A. duBoin, op. cit., cap. 307.
57 Statuta almae vrbis Romae, cit., I, cap. 145.
58 M.T. guerra MediCi, L’esclusione, cit., p. 270. Un commentatore delle consuetudini, 
A. Molfesio, precisa «’masculatio aliud non est quam habilitatio foeminarum ad succeden-
dum secundum ius comune’», ibidem, n. 28. A. Berrino, L’eredità contesa, cit., p. 55.
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duecenteschi di Brescia e di Bergamo59 nonché di Verona60; e gli statuti 
di Milano del 149861. 
L’altra tipologia, invece, prevede una dotazione che, in quanto conferita 
loco legitimae, esclude le ragazze dotate (e i loro discendenti) dalla succes-
sione di colui che ha costituito loro una dote (e, in taluni casi, non solo 
59 A. lattes, Il diritto consuetudinario, cit., rispettivamente p. 421, cap. 30 ‘de successione 
ascendencium et descendentium’: «Item successio ascendencium deferatur masculis exclusis 
semper feminis a fratribus vel descendentium (1313 masculis) per fratres si dotate sunt a patre 
vel a predictis vel parati sunt dotare arbitrio boni viri secundum facultates…»; e p. 452, cap. 37: 
«Item quod de cetero in futuris successionibus in paritate gradus mascullus excludat feminam 
a successione ab intestato, teneatur tamen eas dotare deo vel mondo secundum conditionem 
personarum et patrimonii». Sempre a Bergamo, nel 1391 una norma sancisce la successione 
intestata al patrimonio paterno egualitaria dei figli nati da madri diverse, per cui le figlie sono 
escluse dall’eredità paterna tanto dai fratelli quanto dai fratellastri (ivi, p. 262). Per l’articolata 
sequenza della legislazione bergamasca e dei suoi legami con la tradizione longobarda, v. i nu-
merosi studi di C. storti storChi, in particolare La tradizione longobarda nel diritto bergama-
sco: i rapporti patrimoniali tra coniugi, in Diritto comune e diritti locali nella storia dell’Europa 
(Atti del convegno di Varenna, 12-15 giugno 1979), Milano 1980, pp. 483-553. 
60 Lo statuto antecedente il 1228 contiene una rubrica «Ut sorores cum fratribus, parentibus 
succedant, vel non», risalente al periodo 1178-1220 (secondo la datazione di L. siMeoni, Appendice 
II. La composizione dello Statuto e l’opera del notaio Calvo, in Verona e il suo territorio, II, Verona, 
1964, pp. 334-345), la quale recita: «Fratres et filios eorum non cogam dividere facultates parentum 
cum sororibus vel neptis ex fratre, vel sorore mortuis, vivente avo, de cuius successione agitur, dota-
tis a parentibus vel non dotatis. Si modo secundum suam facultatem eas dotare voluerint competen-
ter; eo salvo, si religionem eligerint et caste vivere, tantum detur eis, quantum si nuberent daretur, 
&, ut ex testamento possint capere dictae foeminae sicut & mares. Et haec Posta intelligatur inter 
conjunctos ex utroque parente vel ex patre tantum legitimo. Idem servetur in descendentibus ex 
eis personis quae excluduntur a successione parentum; et hoc si dotata fuerit mater; sed si dotata 
non fuerit mater, descendentes ex ea tantum habere debeant, quantum & sua mater habitura erat 
a fratribus suis nomine dotis. Et haec Posta intelligatur et locum habeat etiam in foeminis copulatis 
extra districtum Veronae, et in descendentibus ex eis», B. CaMpagnola, Liber juris civilis Veronae 
…, Verona 1728, pp. 40-41; v. anche. Per un confronto con il rubricario della raccolta del 1276, v. G. 
MosChetti, Gli statuti comunali di Verona del 1276 con le aggiunte fino al 1323; nota critica, estr. da 
«Studia et documenta historiae et iuris», VII (1941), pp. 12-14, n. 24 dell’estratto. 
61 Secondo una parafrasi settecentesca, il capitolo 278 recitava «che nelle successioni 
agli Ascendenti per linea maschile, morti ab intestato, i maschi siano preferiti non solo alle 
Femmine nate da quello o altro matrimonio, ma ancora a quelle femmine che fossero nate 
dal discendente maschio premorto al suo ascendente per linea maschile della di cui eredità si 
tratti. Obbliga in tal caso i Maschi ad assegnare alle Femmine, dentro per lo meno i diciotto 
anni compiuti, una dote congrua o temporale o spirituale, secondo la qualità delle persone 
e le forze del patrimonio, dal quale sono state escluse; e durante il tempo che precederà la 
dotazione dovranno i maschi prestare alle Femmine gli alimenti decenti»: Statuti di Milano 
volgarizzati con note e spiegazioni…, Milano 1773, pp. 119-120. Spiegava quindi nelle anno-
tazioni l’interprete: «La dote in vigore de’ nostri statuti non tiene luogo della legittima. Tale 
è l’opinione de’ dottori che hanno scritto sul punto di questa disposizione statutaria, e sono 
citati dal Caroello. La ragione che adducono si è che la esclusione delle femmine dalla succes-
sione in concorso de’ maschi, precede la costituzione della dote», p. 123.
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da quella). Anche qui si possono richiamare a titolo riepilogativo alcuni 
esempi: Siena (nella versione del 1262, II, 49), Bologna come si è detto, ma 
anche Pavia (statuti 1393, ed. 1590, cap. 95) e Mondovì, nonché Padova62.
La prima, dunque, esclude, la seconda invece estromette le donne 
dall’eredità, sebbene in pratica le due forme tendano a sovrapporsi63. A 
Lucca lo statuto di metà Quattrocento, volgarizzato ed edito nel secolo 
successivo, dispone in articolati capitoli – dedicati alle successioni ab in-
testato, ma anche alla costituzione di dote per le donne escluse a favore 
dei maschi –, quanto segue:
Statuiamo che se alcuna persona morisse intestata, restando di essa 
maschi discendenti per linea masculina, legittimi et naturali, siano i ditti 
nella successione anteposti a tutti, secondo la priorità del grado, et le fem-
mine, stando i ditti maschi, siano escluse, purché le femine discendente 
per linea masculina siano dotate, secondo la forma dell’infrascritto statuto. 
E continua: 
Perché i fratelli maschi nel succedere tengano il primo luogo, et le 
femine sono dalli ditti maschi escluse, acciocché alle femine in tal modo 
escluse non manchi per questo la debita provisione, statutiamo che se il 
padre o la madre, l’avo o avia haveranno costituito over tassato le doti alle 
figliuole o nipote, o pronipote, siano et essere debbino le ditte figlie, nipote 
o pronipote contente e tacitate delle doti constituitoli, et non possino più 
oltre alcuna cosa dimandare de beni de quella persona64.
E comunque, in assenza di eredi maschi, le femmine possono con-
tare su una quota di legittima che è ridimensionata rispetto a quella che 
sarebbe destinata per legge ai maschi.
A ben guardare, gli argomenti utilizzati negli statuti per giustificare 
la trasmissione disuguale insistono sul principio agnatizio piuttosto che 
62 Siena: L. zdeKauer, Il constituto del Comune di Siena dell’anno 1262, Milano 1897, p. 406; 
Bologna: Statuti di Bologna, cit.; Pavia: F. torti, Annotationes ad Statuta Civitatis Papiae, Papiae 
1617, cap. ; Mondovì: Statuta civitatis Montisregalis, Mondovì 1570, cap. 72 (il testo tuttavia è del 
1402); Padova: «Approbamus consuetudinem quod mulier maritata a patre vel sine conscilio pa-
tris superstitis, ab intestato patri non succedat cum fratre vel fratribus. Illud idem intelligendum 
est etiam si pater decesserit cum testamento», XV, 582 (in M. BelloMo, op. cit., p. 183).
63 E. Mongiano, Ricerche, cit., p. 45.
64 Rispettivamente capitoli II,9 e II,16 dello statuto edito nel 1539, cit. in R. saBBatini, 
Famiglie e potere nella Lucca moderna, in Famiglie e poteri in Italiaa tra Medioevo ed Età 
moderna, a cura di A. BellaVitis – i. ChaBot, Roma 2009, p. 241, ma sulla questione v. co-
munque pp. 239-246.
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sul conferimento della dote, sull’identità di genere delle donne invece 
che sull’erogazione anticipata di una porzione di eredità. L’incapacità 
delle donne di perpetuare il lignaggio è un postulato noto, che affon-
da le proprie radici nel celebre assunto di Ulpiano: «Mulier autem fa-
miliae suae et caput et finis est» (D. 50.16.195, par. 5). L’equivalenza 
tra lignaggio e patrimonio è affermata almeno dal Trecento da giuristi 
come Bartolo da Sassoferrato e Alberico da Rosate e da essa derivano 
le ragioni che inducono a limitare nei maschi la trasmissione65. Questi 
convincimenti e valori trovano rispondenza in alcune normative, che ne 
arricchiscono il senso. Ad esempio, gli statuti quattrocenteschi di Cese-
na esordiscono con la seguente affermazione:
Cum per filios et liberos masculini sexus magis quam per foeminas 
defunctorum domus et memoria conservatur et diu quadam successione ad 
longissimos annos duratura trahat, conservationi eorum salubriter atten-
dentes necessario statuendo duximus providere66. 
E gli statuti di Fabriano, dello stesso secolo, alludono anche all’inte-
resse pubblico di tali disposizioni: «Cum iuris ratio multis casibus ma-
sculinum sexum praeferat foeminino et eum digniorem reputet, pro bono 
et utilitate Communis provida deliberatione duximus statuendum…»67.
Il favor agnationis, il superiore interesse pubblico così come la vo-
lontà di scongiurare le liti e assicurare la concordia, la stessa misoginia 
giustificano l’adozione del principio di esclusione e l’elaborazione di 
soluzioni normative contra ius, cioè difformi dal diritto romano giusti-
nianeo e in aperto contrasto con esso68. Lo ammette, senza esitazione, il 
testo dello statuto quattrocentesco del piccolo centro di Ceva: «ita quod 
fratres masculi extantes semper succedant, foeminis exclusis ex toto, 
65 Rispettivamente «Familia id est substantia» e «Familia accipitur in iure pro substan-
tia», cit. in G. rossi, I fedecommessi nella dottrina e nella prassi giuridica di ius commune tra 
XVI e XVII secolo, in La famiglia nell’economia europea. Secc. XIII-XVIII / The Economic 
Role of the Family in the European Economy from the 13th to the 18th Centuries. Atti della 
“XL Settimana di Studi dell’Istituto Internazionale di Storia Economica F. Datini” (Prato, 
6-10 aprile 2008), a cura di S. CaVaCioCChi, Firenze 2009, p. 176. 
66 G.B. de luCa, op. cit., p. 100.
67 Ivi, p. 106.
68 A. roMano, Famiglia, cit., p. 48: «mulieres aliquando earum bona dilapidant» (Gae-
ta); Gli statuti del comune di Treviso, sec. 13.-14, a cura di B. Betto, Roma 1984-1986, II, c. 
726, pp. 283-284«…maxime cum actus et consilia mulierum reperiantur interdum adversus 
bonos mores et propria commoda laborare».
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canonici seu civili juris dispositione non obstante, cui intelligatur expresse 
derogatum»69.
Nella versione quattrocentesca delle Costituzioni della Patria del 
Friuli, si dichiara che le donne, in quanto donne, non sono chiamate 
a succedere nei termini previsti dal diritto romano70. Questa afferma-
zione è l’eco della scelta contra ius imposta con la forza e sostenuta nel 
1371 dal Parlamento contro l’allora patriarca di Aquileia, Marquardo 
di Randeck. Il prelato, infatti, avrebbe voluto eliminare dal testo delle 
Costituzioni rivisto nel 1366 il capitolo relativo proprio alla esclusione 
delle figlie dotate dalla successione paterna a favore degli agnati, perché 
«notorie et manifeste contra ius divinum, canonicum et civile ac natura-
le et etiam contra omnem iuridicam consuetudinem»71. 
Diversamente dall’episodio appena ricordato, le “politiche del di-
ritto” messe in atto dai regimi comunali e signorili verso le famiglie, 
prima ancora che verso le donne, condividono e assecondano l’orienta-
mento favorevole al principio della esclusione72. Nel 1490 due decreti 
di Gian Galeazzo Sforza, ispirato dallo zio Ludovico il Moro, interve-
nivano «escludendo dalla successione feudale le donne e gli estranei e 
69 Cit. in F.A. duBoin, op. cit., si tratta della rubr. 234, sulla fonte, v. G. gullino, Gli 
statuti di Ceva, in Ceva e il suo marchesato. Nascita e primi sviluppi di una signoria territoriale, 
a cura di R. CoMBa, 2012, pp. 71-82.
70 Costituzioni della Patria del Friuli nel volgarizzamento di Pietro Capretto del 1484 e nell’e-
dizione latina del 1565, a cura di A. Gobessi – E. Orlando, Roma 1998, cap. 136: «le donne, 
per respetto de la conditione feminile non son accetade a succeder in la hereditate segondo 
rason commune»; nel cap. 180 si ribadisce che «salve niente de mancho le constitutioni che 
dispone circa le donne exchiuse de la ereditate contra la disposizione de rason communa, a 
le quali non volemo che sia pregiudicado». Il capitolo, nelle originali Constitutioni de la pa-
tria de Friuoli, Udine 1484, è consultabile in versione digitalizzata: http://notes9.senato.it/__
C1256DF7003BF35E.nsf/0/EFEFA7BD0651DF48C1256FBD0051F97E?OpenDocument.
71 Costituzioni della Patria del Friuli, cit., p. 75.
72 Ad esempio a Firenze, tra la fine del Trecento e la metà del Quattrocento (1382-1434), 
si varano una serie di misure legislative che puntano ad assicurare la conservazione dei patri-
moni familiari, aiutando i padri a dotare le figlie, concentrando la ricchezza femminile nella 
forma esclusiva della dote e facilitandone la circolazione tra i lignaggi, limitando le spese sun-
tuarie imposte ai mariti dagli usi nuziali, v. I. ChaBot, Il governo dei padri: lo stato fiorentino 
e la famiglia tra XIV e XV secolo, in Firenze e la Toscana. Genesi e trasformazione di uno Stato 
(XIV-XIX secolo), a cura di J. Boutier – s. landi – o. rouChon, Firenze 2010, p. 203. Per 
un quadro complessivo delle “politiche signorili” del diritto, v. g.M. Varanini – r. donda-
rini – M. VentiCelli, Signori, regimi signorili e statuti nel tardo medioevo. VII Convegno del 
Comitato italiano per gli studi e le edizioni delle fonti normative (Ferrara 5-7 ottobre 2000), Bo-
logna 2003; E. dezza, Gli statuti di Pavia, in Storia di Pavia, Milano 1992, 3/1, pp. 409-431.
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ammettendo i soli discendenti maschi in linea maschile» e ne trasmisero 
il principio al secolo successivo con la ricezione nelle Novae constitutio-
nes del Ducato del 1541 e oltre73. Solo pochi anni prima, cioè nel 1477, 
in Monferrato, Guglielmo VII Paleologo confermava «un decreto mar-
chionale risalente al XIII secolo, al fine di imporre in tutto il marchesato 
la norma in base alla quale la figlia dotata non aveva diritto a richiede-
re alcunché dell’eredità paterna e di quella materna ‘contra fratres aut 
haeredes ipsorum parentum defunctorum’» e nel 1513 il marchese di 
Saluzzo Michele Antonio emanava «un decreto volto a disporre l’esclu-
sione della donna dal diritto a succedere»74. La legislazione ducale degli 
Stati sabaudi nel corso dell’età moderna, e fino al 1723, rispetta il prin-
cipio di esclusione contemplato dagli statuti locali. Un editto di Carlo 
Emanuele I l’8 giugno 1582 stabilisce il concorso di maschi e femmine 
(in capo e non in stirpe) alla successione legittima di fratelli e sorelle, 
ma ammette che consuetudini e statuti locali deroghino a tale principio 
egualitario qualora prevedano l’esclusione delle donne75. Ma solo nel 
1729 le Regie costituzioni prevedono una specifica normazione in mate-
ria, peraltro del tutto coerente con la tradizione fino ad allora seguita76. 
Ancora, nel Granducato di Toscana, all’inizio del Seicento (1620), un 
provvedimento di Cosimo II restringe ulteriormente il cerchio della pa-
rentela entro cui avviene la trasmissione del patrimonio familiare, onde 
evitare che la riduzione della discendenza maschile, per l’accresciuto 
celibato dei maschi, finisca per indirizzare in mano femminile l’eredità 
del casato77. Nello Stato pontificio, i papi danno riconoscimento alla 
legislazione locale e ne rafforzano l’autorevolezza attraverso pronuncia-
menti puntuali. Ad esempio, un breve di papa Gregorio XIII indirizza-
to il 16 febbraio 1579 alla città di Bertinoro conferma una disposizione 
di Giulio II del 1504: 
73 M.G. di renzo Villata, Scienza giuridica e legislazione nell’eta` sforzesca, in Gli Sforza 
a Milano e in Lombardia e I loro rapporti con gli stati italiani ed europei, Milano 1982, p. 143.
74 E. Mongiano, Ricerche, cit., p. 47, n. 28. Su entrambi i provvedimenti, l’uno commen-
tato da F. pisCina (Disputatio an statuta foeminarum…, 1570), l’altro da R. Cagnolo (Obser-
vationum et declarationum ad antiqua decreta…, 1595), v. G.S. pene Vidari, Dote, famiglia e 
patrimonio, cit., pp. 109-121.
75 È pubblicato in E. Mongiano, Ricerche, cit., pp. 212-213.
76 V. supra.
77 I. ChaBot, La dette, cit., pp. 27-29.
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Ad effectum ut agnatio familiarum vestrarum per masculos conservetur, 
volumus quod extantibus masculis in pari gradu cum foeminis foeminae 
succedere non possint in bonis ascendentium, trasversalium, et descenden-
tium qualitercumque acquisitis, dummodo congrue sint dotatae et si dotatae 
non fuerint ex bonis in quibus succedere deberent ab intestato, secundum 
qualitatem et conditionem familiae, congrue dotentur78.
Sempre il papa Boncompagni interviene sulle disposizioni statutarie 
perugine in materia di dote e di successione, che il suo predecessore 
Pio IV aveva ordinato di sottoporre a revisione per ovviare alle liti, con-
troversie e differenze insorte tra cittadini e residenti «super dotibus, 
dotatisque mulieribus, et successionibus ab intestato, ac ultimatum vo-
luntatum praestatione vel observatione79.
E non è da meno, all’inizio del Settecento, il duca di Modena Rai-
naldo I che con un decreto de successionibus regola in modo uniforme 
la materia nei suoi domini, a intenzionale imitazione di altri sovrani. Un 
paragrafo specificava che 
Statuta foeminas propter masculos, in gratiam agnationis excludentia, 
sedulo observari mandamus, etiamsi agatur de bonis extra Statum nostrum 
positis et sive allodialibus sive feudalibus et emphiteuticis, nisi contraria 
obstet dispositio investiturae, nulla habita ratione mixturae personarum non 
exclusarum, in medio existentium, ob quam statutorum cessatio et ad ius 
commune reversio, per quamdam doctorum subtilitatem pretendi posset80.
2. Competizione e conflittualità
Alla luce delle considerazioni avanzate e degli esempi forniti fin qui, 
il problema della conflittualità ingenerata dalla trasmissione divergente 
dei beni e dall’esclusione delle donne può offrire ulteriori elementi di 
riflessione. È una questione che incrocia il tema delle relazioni e dei 
dissidi tra fratelli e sorelle, oggetto ormai di importanti studi81. Ma so-
78 Si legge in G.B. de luCa, op. cit., p. 88.
79 B. gigliani, Compendius iuris municipalis civitatis Perusiae…, Perugia 1635, II. 45. 
80 Decretum de successionibus, 17 aprile 1711, Modena 1711, in Archivio di Stato di 
Roma, Statuti 164/5.
81 Sibling Relations in Family History: Conflicts, Cooperation and Gender Roles (Sixteenth 
to Nineteenth Centuries, edited by g. CalVi – C. BlutraCh-jelin, in «European Review of 
History: Revue européenne d’histoire», 17 (2010), 5; Liens et affects familiaux, sous la direc-
tion de a. Fine – C. KlapisCh-zuBer – d. lett, in «Clio. Femmes, Genre, Histoire», 34 
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prattutto è una prospettiva che interroga l’effettivo posizionamento dei 
diversi attori sociali, non ultimi i giuristi.
Il primo aspetto da registrare è la sostanziale acquiescenza delle donne 
verso la palese disuguaglianza di trattamento di cui sono oggetto. Vorrei 
segnalare che né la mia esperienza di ricerca né gli studi sulle pratiche te-
stamentarie hanno messo in luce una difformità di indirizzo rispetto all’o-
rientamento normativo. I genitori sono in generale coerenti con il principio 
della esclusione, anche se talora ne bilanciano gli effetti e ne attenuano l’im-
porto economico: i padri qualora abbiano solo discendenti femmine o la 
prole sia in età infantile82, le madri in forme più complesse e duttili che coin-
volgono l’insieme dei figli, maschi e femmine83. Anche se non mancano na-
turalmente controversie e conflitti che le fonti giudiziarie ci restituiscono84.
È utile, tuttavia, stabilire un confronto con alcuni testi eccezionali. 
Nella prima metà del Seicento, la celeberrima monaca veneziana Arcan-
gela Tarabotti (1604-1652) scrive rivolgendosi ai padri di famiglia:
Se non potete accompagnar le […] vostre figliole ad Imenei dovitiosi 
e nobili, conforme rieccherebbe la vostra vanagloria, congiungetele in 
matrimonii alti meno e più modesti. Dividete frà di loro senza partialità i 
poderi, e le ricchezze vostre, che così vuole Iddio; né vogliate sollevarne una 
alla sommità delle grandezze mondane, precipitando l’altre in un chaos 
di miserie et in un’abisso di dannatione. Moderate il lusso de’ maschi e 
riccordatevi che le femine ancora son vostra carne85.
Anche un’autrice consapevole come Arcangela Tarabotti, quindi, 
nella sua battaglia contro il sistema di trasmissione che sorregge il pa-
trilignaggio e alimenta la pratica delle monacazioni forzate, rivendica 
(2011); Frères et sœurs, cit.; B. Borello, Il posto di ciascuno: fratelli, sorelle e fratellanze (XVI-
XIX secolo), Roma 2016.
82 S. FeCi, Guardare al futuro. Il destino dei figli minori nei testamenti paterni (Roma, sec. 
XVII), in Famiglie. Circolazione di beni, circuiti di affetti in età moderna, a cura di r. ago - B. 
Borello, Roma 2008, pp. 83-116; p. lanaro – g.M. Varanini, La funzione, cit., p. 92.
83 Storia della maternità, a cura di M. d’aMelia, Roma-Bari 1997. Per la pratica testamen-
taria femminile, Margini di libertà, cit. 
84 Un esempio al riguardo è la vicenda che coinvolse e oppose all’inizio del Settecento la 
nobile Ippolita Ludovisi, vedova di Gregorio II Boncompagni, e le sue figlie intorno al fedecom-
messo familiare e alle rivendicazioni dotali, su cui L. alonzi, Famiglia, patrimonio e finanze nobi-
liari: i Boncompagni (secoli XVI-XVIII), Manduria 2003, pp. 278-304; ripresa in C. Castiglione, 
Accounting for affection: mothering and politics in early modern Rome. Basingstoke 2015, ch. IV.
85 A. taraBotti, La semplicità ingannata. Edizione critica e commentata, a cura di S. 
Bortot, Padova 2007, pp. 200-201.
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la parità di trattamento tra sorelle, senza spingersi ad auspicare esplici-
tamente la successione egualitaria tra gli eredi, indipendentemente dal 
loro sesso.
Sempre a Venezia, ma all’inizio del Seicento, Moderata Fonte aveva 
affrontato la questione e denunciato nel dialogo I meriti delle donne 
l’ingiustizia del trattamento riservato alle donne: taluni padri non prov-
vedono alle figlie mentre sono in vita e poi, quando muoiono. «lasciano 
il tutto, o la maggior parte delle loro sostanze a mascoli e le privano del-
la propria eredità»; altri sarebbe opportuno che provvedessero almeno 
attraverso le ultime volontà. D’altronde, succede che donne 
cui pure i lor padri, o per buona sorte lasciano loro la dote, o morendo 
ab intestato di ragione succedono in parte nelle facoltà co’ fratelli, sono da 
quelli tenute in casa per ischiave ed usurpato la lor ragione, e goduto il 
loro, contra ogni giustizia, senza mai trattar di locarle; e così convengono 
sotto il loro imperio invecchiarsi in casa, servendo ai nepoti e finiscono la 
lor vita sepolte innanzi che morte86.
Nonostante la denuncia dei torti patiti dalle donne, le protagoniste 
del dialogo ritengono che il matrimonio e la dotazione generosa com-
piuta da padri o da fratelli amorevoli siano la prospettiva di vita auspi-
cabile per una donna. Anche in questo testo, dunque, sembra difficile 
rivendicare in modo limpido una successione egualitaria, sebbene una 
di loro, Cornelia, immagini quale condizione ideale per una donna ri-
cevere la «dote» e non sposarsi, cioè, in definitiva, acquisire una piena 
autonomia economica87.
Altre testimonianze maschili e femminili corroborano questo punto di 
vista: la giustizia consiste nell’equo e proporzionato conferimento della dote 
a tutta la coorte delle figlie, senza privilegiarne una a scapito dei legittimi 
diritti delle altre. E, più in generale, consiste nell’assicurare quei diritti che, 
in quanto dote, alimenti o vitalizi, la componente femminile della famiglia 
vanta sul patrimonio e nel riceverne l’importo in misura congrua e regolare88.
86 Moderata Fonte (Modesta pozzo), Il merito delle donne, scritto da Moderata Fonte in 
due giornate. Oue chiaramente si scuopre quanto siano elle degne, e piu perfette de gli huomini, 
Venetia 1600, p. 23 (consultabile in versione digitalizzata: http://badigit.comune.bologna.it/
books/Moderata_Fonte/scorri.asp?direction=first).
87 Ivi, p. 59.
88 Ad esempio, S. FeCi, I Mattei «di Paganica»: una famiglia romana tra XV e XVII secolo, 
in «Dimensioni e problemi della ricerca storica», 1 (2011), p. 97.
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Dunque, a mia conoscenza, non troviamo voci che si levano contro 
il principio dell’esclusione delle donne dalla successione fino a quando 
la critica non investe tutto il sistema, denunciandone i caratteri irrime-
diabilmente “antiquati” e anche le asimmetrie tra la condizione maschi-
le e quella femminile.
Due soli esempi, a questo riguardo, relativi sempre all’Italia. Nel 1797, 
a Mantova, Carolina Arienti Lattanzi afferma in un pubblico discorso su 
La schiavitù delle donne che il sistema dotale si è rivelato pernicioso per 
le donne perché ha impedito loro di partecipare all’eredità paterna in ter-
mini egualitari con i propri fratelli89. In modo ancora più puntuale, quello 
stesso anno il giornale giacobino ligure Il Difensore della libertà (n. 43, 
21 ottobre 1797) pubblica un breve intervento di sedicenti «cittadine», 
corroborato da oltre 2550 firme, che smaschera la pretesa degli uomini 
impegnati nel governo della Repubblica ligure di ritenersi «difensori della 
libertà» e denuncia gli «egoismi del loro sesso». Ne è la prova il fatto che 
l’articolo del progetto di carta costituzionale in cui si parificavano uomini 
e donne nella successione legittima sia stato stralciato dalla versione defi-
nitiva della Costituzione in procinto di essere approvata. 
Conosciamo però che sbalzare dalla nullità assoluta in cui siamo state 
per tanti secoli immerse, a quel grado di esistenza politica che, malgrado 
l’uguaglianza, godete voi esseri privilegiatissimi, sarebbe urtare troppo 
direttamente contro i pregiudizi e vana sarebbe la ragione, per chi non è in 
istato di capirla. Ne abbiamo una trista ma evidente prova, nell’esito infelice 
del progetto di Costituzione, che ci parificava ai nostri fratelli nelle successioni 
legittime. L’egoismo mascolino si è rivoltato, ed il Governo provvisorio 
(non sappiamo però con qual diritto) ha barbaramente troncato un articolo 
che faceva onore alla giustizia e ai lumi della commissione degli undici90.
Insomma, nella temperie rivoluzionaria le donne più consapevoli 
riconoscono nella successione egualitaria così come nella piena capacità 
89 «La stessa istituzione delle doti ci divenne pregiudicievole [dal momento che] fossimo 
escluse dall’avere un euguale diritto coi maschi alla distribuzione della paterna eredità», edito 
in l. pisano - C. VeauVy, Parole inascoltate. Le donne e la costruzione dello Stato-nazione in Ita-
lia e in Francia (1789-1860), Roma 1994, p. 194. Il testo originale è C. lattanzi, Della schiavitù 
delle donne. Memoria della cittadina Lattanzi letta alla Accademia di Pubblica istruzione in Man-
tova, 14 Mietitore, Anno I della Libertà d’Italia, Mantova 1797. Sulla Arienti Lattanzi, v. R. Fa-
rina, s.v., in Dizionario biografico delle donne lombarde, a cura di R. Farina, Milano 1995, p. 75.





di disporre dei propri beni91 gli ambiti del diritto che sottopongono a 
verifica la pretesa universalità dei «diritti dell’uomo» e ne rivelano il 
carattere fittizio, insieme con o addirittura prima dell’accesso alla citta-
dinanza politica e alla sfera pubblica.
Anche nei secoli antecedenti l’età dei codici, però, la forza del favor 
agnationis, la diffusione dell’esclusione delle donne e la difficile pensa-
bilità dell’uguaglianza successoria da parte delle dirette interessate non 
impediscono che alcuni aspetti delle normative medievali e moderne 
risultino controversi, sia dal punto di vista tecnico-giuridico sia da quel-
lo della sensibilità collettiva (e – potremmo aggiungere – della pratica). 
Ciò solleva dubbi di interpretazione nei giuristi e alimenta i contenziosi 
familiari.
Le donne non sono escluse dalla successione ereditaria tout court 
ma sono posposte nell’ordine dei potenziali successori alla componente 
maschile del lignaggio. Dunque, un primo problema riguarda l’entità 
di questa retrocessione e, in modo particolare, la competizione che si 
innesca – quando un defunto abbia solo discendenti femmine – tra la 
figlia e altri più lontani congiunti maschi del de cuius. Se l’esclusione 
delle sorelle a vantaggio dei fratelli e dei nipoti maschi ex fratre è indi-
scussa, nel tempo diverse normative locali mettono a punto l’area della 
parentela maschile anteposta alle figlie e alle discendenti del de cuius e 
ne ampliano i confini. A Siena, tra la metà del Duecento e la metà del 
Trecento, si passa da escludere la figlia del defunto a vantaggio del solo 
figlio maschio a preferirle l’intera discendenza maschile92. A Padova, 
nel 1222, le figlie sono escluse dall’eredità paterna e materna a favore 
dei soli fratelli, mentre due secoli più tardi sono posposte, insieme con 
i propri discendenti tanto maschi quanto femmine, agli ascendenti e ai 
collaterali del defunto fino al terzo grado canonico93. 
Tuttavia, l’estensione di questa sequenza di agnati che si frappone 
tra le donne e il conseguimento dell’eredità del padre o dell’avo è ogget-
to di discussione, perché su di essa si esercita la sensibilità dei padri di 
famiglia e degli stessi legislatori.
91 A questo proposito, S. FeCi, Pesci fuor d’acqua. Donne a Roma in età moderna: diritti 
e patrimoni, Roma 2004,p. 17.
92 Esempi tratti da I. ChaBot, La dette, cit., pp. 30-31.
93 Gli statuti de Padova tradotti de latino in vulgare…, Padova 1551, rubr. 17.
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Un caso giudiziario, studiato alcuni anni fa da Claudio Povolo, illu-
stra in modo emblematico gli effetti di questa situazione, mostrando sia 
la diversità della disciplina sia la percezione collettiva94. Siamo in Carnia 
negli anni Trenta del Cinquecento e, davanti alla curia patriarcale di 
Udine, si apre un contenzioso tra una ragazza, tal Caterina Corradazzo, 
e i suoi zii in merito all’eredità del padre di Caterina. La ragazza, unica 
discendente del defunto, si appella alla consuetudine del piccolo centro 
in cui vive. I compaesani testimoniano che, se un uomo muore senza 
avere fatto testamento e senza discendenti maschi, la figlia eredita i suoi 
beni, escludendo ogni altro ascendente maschio, cioè, in questo caso, i 
fratelli del de cuius. Gli zii della giovane, invece, che hanno ottenuto di 
far istruire la causa nel tribunale di Udine, invocano le Costituzioni del-
la Patria del Friuli. Eppure, anche questo corpo normativo era favore-
vole a Caterina, dal momento che ella, seppur posposta agli zii, avrebbe 
comunque avuto diritto a una dote di valore pari alla legittima, che, in 
questa particolare situazione, si sarebbe dovuta calcolare nella metà dei 
beni del defunto95. Le Costituzioni stabilivano, infatti, una gradualità 
di diritti successori: l’esclusione dall’eredità paterna in concorso con 
i discendenti maschi del de cuius qualora sia stata conferita una dote 
(anche minore della legittima); l’assegnazione di una dote di entità pari 
alla legittima se vi sono agnati ascendenti o trasversali (cioè il padre del 
defunto oppure suoi fratelli e nipoti ex fratre); l’accesso all’eredità piena 
se il padre nel suo testamento avesse istituito erede un estraneo. 
L’esclusione, dunque, si configura come un arretramento nell’ordi-
ne dei successibili che è definitivo quando vi siano fratelli e nipoti ma-
schi del defunto, ma relativo e variabile quando la figlia sia in concorso 
con altri esponenti della parentela agnatica del defunto. E i consilia o le 
vertenze giudiziarie attestano che la competizione tra la figlia e i parenti è 
94 C. poVolo, Eredità anticipata o esclusione per causa di dote? Un caso di pluralismo giuri-
dico nel Friuli del Cinquecento, in Padre e figlia, a cura di L. aCCati, Torino 1994, pp. 41-73 (di-
sponibile on line https://www.academia.edu/2461504/Eredit%C3%A0_anticipata_o_esclu-
sione_per_causa_di_dote_Un_caso_di_pluralismo_giuridico_nel_Friuli_del_Cinquecento).
95 «Secondo l’antica consuetudine e intenzione de’ nostri maggiori di conservare le fa-
coltà ne’ maschi, basti alla figlia la dote, ancorché minore della legittima. Se però il padre 
non avrà lasciato discendenti maschi eredi, ma agnati ascendenti o trasversali, le femmine 
abbiano la dote non minore della legittima. Se gli eredi istituiti sono estranei la figliola lesa 
nella legittima potrà rompere il testamento e succedere ab intestato, fermi però i legati. Fino 
al matrimonio abbia comunque congrui alimenti», cap. 116 del riformato del 1672, cit. in F. 
niCColai, La formazione, cit., p. 87.
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aperta. Occorre osservare, però, che spesso la controversia è inaugurata 
non tanto dalla diretta interessata, come nel caso appena illustrato, ma 
dagli eredi della donna: uomini, quindi, che competono con altri uomini.
Anche le normative, d’altronde, registrano dissidi su questo punto, a 
cui è necessario porre riparo ribadendo e puntualizzando la formulazione 
dei testi. Un esempio è fornito dalla statuto di Torino, il quale prevedeva 
che le figlie di un defunto o di una defunta, in assenza di maschi, succe-
dessero ab intestato, ma fossero posposte agli agnati relativamente ai beni 
immobili. Nel tempo, tuttavia, questa restrizione divenne cagione di con-
flitti e se ne auspicò il mutamento. Nel 1489, «pro evitandis rixis litibus ac 
quaestionibus quae saepius oriuntur propter diversas opiniones interpre-
tationis verborum ipsius statuti», il Consiglio maggiore di credenza stabilì 
una nuova versione favorevole alle donne, che ottenne anche il decreto di 
ratifica del Vicario cittadino ma non fu mai approvata dal duca e trascritta 
negli Statuti96. All’inizio del Seicento, pertanto, il Consiglio cittadino sanò 
tale lacuna e colse l’occasione per estendere le prerogative riconosciute 
alle figlie anche alle sorelle dei defunti97.
Un altro esempio di questa sensibilità verso le figlie di un defunto 
rispetto alla parentela più remota può essere ravvisata – per opposizione 
– nelle motivazioni che avrebbero indotto il papa Innocenzo XI a pro-
mulgare la Constitutio super statutariis successionibus: si era riscontrata, 
infatti, la tendenza di magistrati e giuristi a interpretare i testi degli sta-
tuti in modo tale da vanificare il fine delle disposizioni (cioè perpetuare 
i lignaggi attraverso la successione maschile) suscitando, in conseguenza 
di ciò, contestazioni e liti98.
Un secondo aspetto giuridico controverso riguarda il rapporto tra 
dote e legittima. Sebbene, come ho detto, i giuristi medievali e moderni 
siano consapevoli che l’esclusione delle donne derivi dal principio del 
favor agnationis, stabilire se la singola norma che disciplina la successio-
ne legittima preveda l’esclusione delle donne propter masculos o invece 
96 «Si quis vel aliqua ab intestato decesserit de dicta civitate Taurini aut de loco Gruglia-
sci, nullo facto ordinamento rerum suarum et nullis relictis filiis masculi legitimis ex eo vel 
ea legitime procreatis, relictis tamen filia vel filiabus suis legittimi, quod ipsa filia vel ipsae 
filiae ipsius sic decedentis succedant et succedere debeant tam in domibus quam in aliis bonis 
ipsius sic decedentis» (1489): in F.A. duBoin, op. cit., VII, p. 22, n. A.
97 Ibid.
98 In esordio al testo della costituzione, in G.B. de luCa, op. cit.
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propter dotem è questione degna della loro attenzione per i suoi impor-
tanti risvolti pratici99.
Infatti, la possibilità che le donne siano computate o meno tra gli 
eredi del defunto determina la definizione della quota di legittima spet-
tante ai figli: con quattro o più figli, la legittima s’innalza da un terzo a 
metà del patrimonio del defunto, pertanto conteggiare le femmine nel 
numero dei figli, conferendo loro una dote loco legitimae, aumenta la 
porzione di asse ereditario di cui in realtà beneficiano i maschi. Se in-
vece l’esclusione è netta (oppure sono già state dotate e sposate mentre 
il padre era in vita), non possono essere annoverate tra gli aventi diritto 
all’eredità.
Lo statuto trecentesco di Bologna precisa che le donne non siano 
considerate e calcolate come eredi, risultando così coerente con una 
esclusione propter dotem100. Invece a Milano prevale un’interpretazio-
ne dello statuto che conteggia le donne escluse insieme con i fratelli 
per determinare la legittima, «quantunque la dote non succeda in luogo 
della legittima», perché esse sarebbero prima escluse e poi, in un secon-
do tempo, dotate101. Come si era andato affermando nel corso dell’età 
moderna nell’opinione dei dottori (sulla scorta dell’autorevole parere 
di Bartolo da Sassoferrato), però, le femmine andavano computate in 
modo strumentale («ad utilitatem masculorum»), affinché essi potes-
sero aspirare ad almeno la metà del patrimonio paterno (e non solo a 
un terzo) e la quota di disponibile che il defunto poteva legare nel pro-
prio testamento fosse ridimensionata. Il massimo tribunale dello Stato 
99 A.M. Monti, Iudicare tamquam Deus. I modi della giustizia senatoria nel Ducato di 
Milano tra Cinque e Settecento, Milano 2003, pp. 305-320.
100 Lo statuto del comune di Bologna, cit., p. 566, alla fine della rubrica VII, 27, relativa 
alla successione ab intestato, afferma: «Declarantes in super quod, ubicunque in aliquo ca-
suum predictorum, in hoc vel in precedenti statuto, mulier a successione ab intestato vel ex 
testamento repellitur, si inter masculos ad invicem vel cum aliis questio oriatur super debita 
iure nature quota seu quanta intelligatur propter numerum liberorum, tales femine quo ad 
ipsam legiptimam in numero liberorum non computentur».
101 «Resta dunque stabilito che le femmine escluse dalla successione a favore de’ maschi 
fanno numero e parte nella legittima e l’accrescono a comodo de’ maschi escludenti, quan-
tunque la dote non succeda in luogo della legittima», in Statuti di Milano volgarizzati, cit., 
Annotazione a p. 123: questa opinione, ritenuta prevalente e accolta in sede giudiziale (ad 
esempio da un pronunciamento del Senato milanese del 5 settembre 1668), era stata respinta 
da Orazio Carpano, il quale invece riteneva che, stante proprio l’esclusione, non si dovessero 
computare le donne. 
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di Milano, per tutto il Seicento, interpreta lo statuto in modo che le fi-
glie escluse e dotate non siano incluse nel numero complessivo dei figli, 
escludendo quindi un’analogia tra dote e legittima. Ma, nel valutare gli 
statuti di Pavia, adotta una prassi opposta. Anche altre grandi tribunali 
in età moderna – cioè la Rota romana e il Regio Consiglio napoleta-
no – ritengono opportuno includere le donne nel numero dei figli che 
determina la quota di patrimonio paterno da destinare alla legittima, 
ancorché escluse dalla successione, nella convinzione che ciò sia «ad 
favorem filiorum masculorum».
3.  Conclusioni
A chiusura di queste considerazioni, vorrei sollevare un’ultima que-
stione. Riguarda le condizioni, e le ragioni giuridiche, per cui si possa 
verificare all’inizio dell’Ottocento un mutamento del paradigma succes-
sorio tale per cui, almeno legislativamente, venga introdotta l’equipara-
zione tra uomini e donne.
Abbiamo visto che con l’esperienza giacobina in Italia, così come 
altrove naturalmente, si verifica un capovolgimento del paradigma tale 
per cui s’impone la successione egualitaria maschile e si valuta la possi-
bilità anche per le donne di concorrere all’eredità paterna. Ma i muta-
menti di tal fatta devono trovare solidi argomenti giuridici che ne legit-
timino la ricezione o meno nei codici della Restaurazione.
L’esame delle ragioni giuridiche richiamate pro o contro l’introdu-
zione di un nuovo regime successorio è di estremo interesse e investe il 
rapporto tra diritto romano e consuetudine, tra il diritto romano classi-
co e quello giustinianeo, tra storia e natura o, per meglio dire, tra con-
suetudine e diritto naturale. 
Il punto di partenza per raccontare la parabola del mutamento è 
dato proprio dall’opera di G.B. De Luca, cioè dai Commentaria ma an-
che dal Dottor volgare. Per giustificare l’imporsi di un sistema successo-
rio disuguale e, soprattutto, contrario allo ius comune, il cardinale non 
impiega argomenti di principio. Piuttosto, egli affronta un lungo excur-
sus di storia giuridica per dimostrare che – contrariamente all’opinione 
dei maestri medievali – il diritto locale non è intervenuto a correggere 
il diritto romano: infatti, il Corpus iuris civilis di Giustiniano, che elimi-
nando le differenze di genere nella capacità di succedere derogava al 
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diritto classico, non avrebbe avuto applicazione in Italia («per il corso 
continuato de sei, o sette secoli doppo la loro compilazione non si heb-
be in questa provincia notizia ovvero osservanza alcuna») e i Longo-
bardi, in materia successoria, avevano prodotto norme «uniformi agli 
antichi costumi del paese». Con la riscoperta medievale del diritto giu-
stinianeo, però, si verifica una divaricazione tra i «popoli» e i maestri, la 
cui interpretazione letterale si pone in antitesi ai «sensi e costumi» delle 
società contemporanee. Le normative statutarie, invece, nell’adottare 
la successione disuguale, si uniformano «alle antiche leggi de’ Romani 
e de’ Longobardi, overo agli antichi e continuati costumi del paese». 
Per questo, l’esclusione delle donne dalla successione intestata non può 
intendersi come una deroga del ius proprium al Corpus, ma come una 
mancata adesione alle disposizioni in esso contenute.
Che però non fu un correggere una legge già abbracciata e pratica-
ta, ma fu un dichiarare l’animo loro di non abbracciare in questa parte 
queste leggi civili novamente ritrovate e introdotte, come contrarie ai loro 
costumi e sentimenti, li quali tuttavia regnano e continuano come troppo 
connaturali a questa provincia.
Da questa ricostruzione in chiave storico-giuridica, discende inoltre 
che gli statuti non possono essere intesi e applicati alla lettera, perché 
sono prodotti legislativi deteriori, «fatti in tempi barbari, ed in luoghi 
piccoli, e da gente più idiota che letterata», spesso confusi e oscuri. 
Piuttosto, bisogna prestare attenzione allo spirito delle disposizioni, 
cioè alla volontà del legislatore e assecondarla102. 
Al connubio storia/diritto romano pregiustinianeo, si contrappone 
all’inizio dell’Ottocento un secondo decisivo connubio, quello natura/di-
ritto giustinianeo, quel diritto romano per eccellenza che nella sua astrat-
tezza dogmatica e sistematica diviene il vettore attraverso cui i pretesi 
principi di diritto naturale si impongono nelle moderne codificazioni. 
Quali sono allora le considerazioni che, nel 1818, i cauti cardinali 
e prelati pontifici esprimono per moderare un Progetto di codice civile 
pronto a recepire in modo eccessivamente restrittivo la tradizione nor-
mativa dello Stato della Chiesa in materia successoria? Nell’ammettere 
che le figlie e le sorelle del defunto o della defunta potessero essere 
102 G.B. de luCa, Il dottor volgare, ovvero Il compendio di tutta la legge civile, canonica, 
feudale e municipale …, Firenze 1839-1843, III, pp. 183-184.
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escluse da un agnato maschio di pari grado, ma fossero da preferire a un 
congiunto di grado più remoto, i prelati dichiaravano:
In tal modo si evita ogni amarezza, ed ogni anomalia. Si combina il 
favore discreto dell’agnazione col voto di natura, l’interesse delle famiglie 
coi diritti del sangue, … Quanto forse era crudo l’escludere una germana in 
grazia d’un trasversale remoto, altrettanto sembra ragionevole l’esclusione 
della femmina dall’eredità di un trasversale fino al quarto grado in grazia 
di altri agnati equidistanti, e.g. dei fratelli della stessa esclusa. Così, senza 
tradire i sentimenti della carità s’impedisce il pernicioso accumulamento 
delle ricchezze nel sesso debole, e l’impoverimento nel sesso, i sudori del 
quale formano i patrimonj, che solo propaga il nome e l’esistenza politica 
della famiglia, e che tanto meglio è incoraggiare colla speranza degli emo-
lumenti, quanto è pericoloso chiamarvi l’altro sesso103.
In conclusione, è importante inquadrare l’esclusione delle donne 
dalla successione come il principio che presiede l’intero sistema di de-
voluzione dei beni dei secoli precedenti la codificazione. Esso s’intrec-
cia e si rafforza con altri criteri di orientamento che mirano a circoscri-
vere le risorse familiari indirizzabili o indirizzate verso la componente 
femminile della famiglia (vuoi sotto forma di dote, vuoi come apporti 
maritali alla coppia coniugale) e a controllarne l’uso. I più evidenti tra 
questi criteri sono la volontà di garantire la sussistenza e il benessere 
delle donne assicurando loro l’erogazione di alimenti e rendite, invece 
di consegnare il capitale di cui sono le titolari; e i vincoli alla capacità 
di agire posti in essere per limitare e sorvegliare la possibilità che le 
donne dispongano e gestiscano autonomamente i propri beni. Al tem-
po stesso, un’analisi complessiva come quella affidata a queste pagine 
rileva che ancora molte piste di ricerca meritano specifici approfondi-
menti: l’introduzione della esclusione, il rapporto con il diritto feudale, 
i mutamenti intervenuti nel corso del tempo, la trattazione a opera della 
dottrina, lo studio sistematico dei consilia e della giurisprudenza, in-
dagini di tipo economico e sociale sulle prassi, infine i dibattiti che ne 
accompagnarono l’abolizione nel corso dell’Ottocento.
103 M. MoMBelli CastraCane, La codificazione civile nello Stato pontificio, 1: Il progetto 
Bartolucci del 1818, Napoli 1987, p. 452.
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